
PAR. IL All. XII. DEI VENTI, CHE REG NANO IN PADOVA ec. i j r 
^ervo , che il corrente anno 1770 , quanto all' indole piovofa , íin ora fi 
raflbmiglia moltiffimo all 'anno 1 7 j a , che è il 19o. addietro. 

Molto piü fi awic inano le fomme di 8 anni fuccefiivi ; e in queflo 
particolare fi verificarebbe la regola data da Plinio fopra il ritorno delle 
llagioni. 

Molto avrebbe giovato per 1* economia delle çampagne , tanto per Ii 
Padroni, che per Ii Lavoratori , il fapere quälte volte ha grandinato nel-
10 fpazio di quefii 45 anni . Si avrebbe appreflo poco notizia di quante 
gragnuole fi può fondatamente temere dentro un nutnero di anni che 
dura la locazione di una campagna , per farvi le giufie detrazioni, e ri-
levare 1' entrata fopra delia quäle fi può far fondo . Dovrebbero i Parro-
ch i , e i Governatori di ciafcun Villaggio, anzi i Padroni , tenere quef io , 
ed altri regifiri; che dopo uno fpazio confiderabile porgerebbero molti u-
tilifiimi Iumi . II Sig. March. Poleni non ebbe quefia c u r a ; nè poteva a-
ver tali notizie, particolari ad ogni tratto di paefe. 

I giorni di neve fono notati per la mifura deli' acqua . In 40 anni 
199 , o fiaioo giorni fono an notati c o n n e v e j ficchè per un numero m é -
dio ne toccano 5 per anno . Gli anni piü nevofi Turono il 1740 , e 1 7 5 4 -
11 1759 pafsò quafi fenza neve . GIL anni molto nevofi fi credono a pro-
porzione piü fertili . 

A R T I C O L O X I I . 
* 

Dei Ventiy che regnano nel dißretto di Padova, 

e nella Marca Trivigiana, 

Nlente a primo afpetto può fembrare piü incerto, e piü irregolare del 
Ven to . Pure Ii quattro Venti cardinali fi pofiono confiderare quafi 

Cofmici , o univerfali per tutta la T e r r a , analoghi ai moti de l i 'Oceano , 
prendendo Ia cofa in fenfo difcreto. II vento dominante è 1' Orientale , che 
fegue il Sole nella fua mutazione di fito da Levante in Ponente . Aven -
do riguardo alla rarefazione, che il calor foi are produce nel volume d' a-
ria fottopofio , nafceranno due Venti obliqui dai Po l i , correndo 1' aria in -
feriore piu pefante al centro, o all' Equatore , e la fuperiore fpandendoli 
per di fopra; quefli fiefii moti faranno modificati dalla gravitazione della 
Luna , e del Sole, fecondando il moto deli' acque , le quali nel fiuffo fi 
fpandono verfo i Poli , e nel Riflufio ricorrono alL' Equatore . Quefii Ven-
ti generali non folo devono obliquarfi di fei mefi in fei mefi , come gli 
Alifei della Zona Torrida , ma molto piü nelle Zone temperate per le 
circoftanze locali dei terreni verranno tanto alterati T che appena faranno 
riconofcibili . N o n oftante per mezzo le altre perturbazioni fempre avrk 
luogo la loro imprefione. 

Importa moltifiimo l'ofiervazione de' V e n t i r tanto per prevedere i n c e r -
ta modo le mutazioni di tempo, che fogliono. apportare , quanta per 1' in -
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fiuenza che anno fulla qualita delle fiagioni , e fa i prodotti delia terra 
poichè in an paefe, altri fono piovofi , altri fereni , altri fecondi, altri fte-
rili ee. 

Per fare 1' ofiervazione de' Venti bifogna avere qualche notizia delle 
Plaghe principali dell' Orizonte . I Marinari ne diftinguono 3a che chia-
mano Rombi. Sebbene talora la variazione di una Quarta faccia gran dif-
ferenza nell'indole del Vento, non oftante quefto numero è troppo gran-
de per I' ufo prefente : baft era conofcere i quattro Venti cardinali , e i 
quattro Lateraii primar;, quali col Sig. March. Poleni noteremo colle let-
tere iniziali de' nomi oltramontani , come gik fi è fatto nel Giornale di 
fopra . 

Ma bifogna, dico , conofcer i punti dell' Orizonte , che danno quefti 
Vent i . Chi non ha pratica delia Sfera, e non fappia defcrivere una Me-
ridiana, il che è facile per mezzo dell' ombre eguali di uno ftito avanti 
e dopo il mezzodi; potra non oftante conofcere a preiTo poco Ia Tramon-
tana , o per via delia calamita , o per il mufco che fanno gli alberi da 
quella parte ( mezzo che nell' ofcura notte folo può fervire per ufcir da 
una felva , in cui uno foílè fmarrito ) o purç la plaga meridiana guar-
dando il Sole all' ora del mezzodi, o negli anelli piu larghi di un tronco 
di albero tagliato ; o pure fegnando il luogo dove nafce , e tramonta il 
Sole li a i di Marzo e 13 Settembre , che fono le plaghe del vero L e -
v a n t e , ede l vero Ponente. Conofciuto poi uno di quefti Punti cardinali, 
gli altri s' intendono tofto: poichè per efempio voltando la faccia a T r a -
jmontana , alle fpalle li ha il mezzodi , a deftra il Levante , a finiftra il 
Ponente . Parimenti dividendo per mezzo coll' occhio quefti quattro quar-
ti dell' Orizonte, fi anno i quattro Venti lateraii. 

Deve poi ognuno nel proprio luogo fifiare Ia plaga de' Vent i ; per efem-
pio a Padova , il vento di Tramontana è quello che viene dalla parte di 
Afolo e di Feltre ; il Greco da Trevigi e dal Friuli ; il Levante dalla 
parte di Venezia; il Sirocco dalla parte di Chioggia ; L' Oftro dalla parte 
di Ferrara; il Garbino dalla parte di Venda , e del mezzo de' Colli Euga-
nei ; il Ponente dalla parte di Verona un poco fopra i monti di Barbara-
n o ; il Maeftro da Vicenza , o poco fopra. 

Fatta cosi pratica dei punti del l 'Orizonte, fi pianterk in un luogo ele-
vato e libero una Girandola, o banderuola di metallo , o piu tofto di le-
g n o , che ftia eretta verticalmente ed efattamente a piombo, e che venga 
liberamente girata dal vento . Si oftervera , a qual parte la girandola fia 
voltata; e fi dirk, che il Vento viene dalla plaga oppofta ; per efempio, 
fe qui a Padova la girandola guarda verfo Vicenza , che è la plaga di 
Maef l ro , il vento fark di Sirocco;. fe guarda verfo Venezia , cioè a Le-
vante , il vento fark di Ponente , ec. La banderuola piantata ful tetto d' 
una cafa , fi può far pafiare il fuo afie dentro di una camera , e defcrit-
ta la Rofa de' venti , col raggio , che vi fi aggiunge , dimoilrera il ven-
to ftando in camera. Si può anche con un rochello nel l 'af ie , euna ruo-
ta nel perno del Raggio, fa re , che il raggio giri nella faccia di un m u -
J o , come il raggio di un Orologio. 
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Bifogna poi diftinguere due venti , che per Io piü foffiano per mezzo 
1' atmosfera , fpeflò oppofii, uno alto, I' alrro b?fio. Quello alto non fi può 
conofcere, fe non dal moto delle nu vole, e p í r non ingannarfi , convie-
ne riferire il moto di que fie a qualche punto fifiò in terra , come un mu-
r o , un te t to , un.albero, o altro. Spefiò efiendo I' aria tranquilia a baf-
fo , veggoníi correr le nuvole : anzi montando folo ad un campanile, o 
altra mediocre altezza fi trova vento; cosi andando fuori de' recinti delle 
Cit tà , andando da terra ferma in Laguna , e molto piü andando a Lio , 
fi trova vento che non fi fentiva , o certo afiai piü forte. 

Regiftrando i vent i , fará bene notare ii vento a!to , e il vento bafio: 
poichè 1'uno, e 1'altro, e forfe piü 1' al to, infiuifie fulle pioggie , e fu i 
terreni : fpefiò il vento bafio non è che il vento alto, che riflettuto cir-
cola indietro; vedremo che quefio è punto rimarcabile prefiò di noi . 

Quando il tempo è fiabilito , per lo piü domina per molti giorni co-
fiantemente un vento . Ma quando il tempo è per cambiarfi , o cambia-
to , allora cambia prima il vento , e poi varia di ora in ora , e in un 
giorno fa il giro di tutto il CompaíTò . Perciò I' efatta oflervazione de' 
venti occuperebbe di continuo una perfona , anzi molte . Però è difficile 
aver un regifiro ben feguito de' venti che foffiano in un paefe ; dato il 
quale , in capo a molti anni fi avrebbero congetture quafi certe fopra il 
tempo. 

11 Sig. March. Poleni nel fuo Diário notava di giorno in giorno quel 
vento, che fpirava ali 'ora di mezzodi fofamente , coi fuoi varj gradi di 
forza. Si defidererebbe i venti deli' altre ore ; non ofiante col corfo di tanti 
anni abbiamo un idea fufficiente de' venti , che regnano in quefio paefe. 
Qui abbiamo numerato , fotto le otto claífi, tutti li Venti , o fia tutti li 
giorni, in cui fpirò un tal vento, per quefti 40 ann i : e li diamo efpofii 
nella Tavola qui aggiunta . 

Per non far quefla Tavola troppo Iunga fi è poflo il numero de' Ven-
ti di mefe in mefe per li 3 primi anni folamente, perchè ferva d' indi-
zio, e di regola, per fapere a prefiò poco, quali venti in quali mefi pre-
dominino. 

Neila feconda Tavola fonofi pofie folamente Ie fomme annue: ed ia 
fine le fomme totali degli otto vent i , ove negii ultimianni qualche mefe 
efiendo difettivo , i numeri riefcono minori. Gonfiderando quefia Tavola 
fi ricavano varie notizie . 

I. II vento , che piü domina in quefio paefe, è il T ramontana ; dopo il 
Greco, in 30. luogo il Maeftro, in 40. il Ponente; 50. il Levan te ; 6o. il 
Garbino; poi 70.1'Oflro ; e finalmente 8o. ii piü raro è il Sirocco. Ciò s ' in-
tende avuto riguardo al vento bafio , moflrato dalle banderuole de' Campa-
nili, a cui fi rapportava il Sig. March. Poleni fieffò: poichè il fug Ane-
mofcopio non era altro, che la banderuola del Campanile del B. Pellegri— 
n o , profiimo alia fua cafa . 

II. I due venti di Tramontana e di Greco occupano foli piü giorni 
dell' anno , che tutti gll altri fei venti infieme. Se vi fi aggiunge il Mae-
ftro , faranno il doppio degli altri cinque. Dunque in quefio paefe i venti 

di 
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T A VOL A L DE* V E N T I . 

. 

N. N E . E . S E . S. S W . W . N W . 

1725. Genn. 11. 5- 2. 3- 2. 0. 2. <5. 
F ebb. 11. 5- 4- 0. 2. 1. 1. 5-

Marzo 6. 9- 3- 3- 1. 1. 2. 
Aprile 2. 3- 7- 4« 6. 5- 2. 1. 

Maggio 2. . 5- 4- 5- 3- 4- 7- 1. 
Giugno 2. 2. 13- 2. 7- 4- 0. 0. 
Luglio 2. 5- 8. 4- 5- 1. 2. 4-
JÍgoJio 6. 5- 3- 6. 3- 2. 5- 1. 

Settemb. 6. 3- 1. 2. <5. 4- 2. 
Otttb. 7- <5. 2. 3- 2. 4- 3- 4-

Novemb. 6. 5- 3- 0. S- 2. 4- 5-
Decemb. 7- 1. 1. 0. 6. 2. 9- S-

Somme 67. 57- 55. 3i- 4Ó. 32. 40. 36. 
1726. Genn. 9» 6. 0. 1. 1. 3- 7- 4-

Febb. 8. 8. 4 ' 1. 1. 1. 2. 3-
Marzo 7. 9- 7- 1. 1. S- I . 0. 
Aprile 5- 5- 4- 3- 6. S- I . 1. 

Maggio 4- 10. 5- 1. 2. 3- 4- 2. 
Giugno 3- 7- 5- 4- 3- 5- 2. 1. 
Luglio 3- 8. 9- 2. 6. 2. I . 0. 
Agoflo 3- 4- 11. 5- 6. 1. I . - 0. 

Settemb. 4- 1. 5- 9- 4- 1. 4 ' 2. 
Ottob. 4- 2. 2. 2. 4- S- 5' 7' 

Novemb. 4- 1. 0. 1. 0. S- 6. 
Decembr. 7« 2. 2. 0. 2. 4* 8. 6. 

Somme 70. 66. 55- 29. 37- 35- 41. 32. 
1727. Genn. 7- 4- 3- 9- 3- 1. 3- 1. 

Febb. 8. 6. 1. 1. 3- 3- 5. 1. 
Marzo 10. S- 2. 1. 3- 4- 1. 5. 
Aprile 3- 7- 8. 1. 5- 4- 2. 0. 

Maggio 5- 2. 7- 2. 4' S- 3- 3-
Giugno 7- 0. 8. 1. 7- 6. 1. 0. 
Luglio 1. 4- 9- d. 4- 2. 3- 2. 
•Agojlo 4- 5- 7- 2. 4- 3- 5- 0. 

Settemb. S- 7« 6. 4 ' 3- 0. 2. 3-
Ottob. 8. 2. 4* 2. 2. 3« 4< 

Novemb. 14' 2. 0. 0. 0. 0. 4« 10. 
Decemb. jf, 12. 4- 2. 0. 2. 0. 7- 4-

Somme 84. 48. 57* 29. 44. 3°- 39- 33-

TA-
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TAVOLA I I . DE VE NT I. 

N. N E . E. S E . S. S W . w . N w . 
1725 67. 57- 56. 31- 46. 32. 40. 36. 
1726 70. <56. 55- 29. 37- 35» 41. 32. 
1727 84. 48. 5 7- 29. 44- 30. 39- 33-
1728 89. 34- 32. 27. 54- 30. 53- 46. 
1729 80. 52. 22. 29. 40 . 38. 58. 54-
1730 100. <56. 19. 27. 20. 35- 4o. 58. 
173I 93- 59- 19. 23- . 28. 36. 38. 69. 
»732 99. 59- 14. 21. 33- 33- 46. 61. 
*733 110. 49. 12. 27. 21. 38. 63. 45-
1734 106. 38. 19. 20. 16. 39- 57- 70. 
*735 121. 41. 12. 22. 3*. 44- 79-
»73* I37* 3*» 4- 9- 26. 22. 59- 77-
1737 112. 47- 18. 19. 23- 21. 58. 67. 
1738 io<5. 5 6. 8. 16. 29#. 22. 59- 69. 
»739 116. 58. 21. 16. 27- 18. 52. 57-
1740 89. 48. 22. 7- 20. 32. 75- 73' 
1741 136. 64. 24. 11. 28. x5* 44- 43-
1742 92. II 41. 27. 24. 20. 13- 36. 
*743 103. 101. 32. 32. 23. '5- 16. 43-
1744 i n . 103. 48. 32. 25- 19. 9- 19. 
*745 103. 126. 39- 21. 27. 9- 27. 
1746 101. 114. 48. 22. 10. 12. *5- 43-
1747 85. *34- 37- 33- 29. >3. 5- 28. 
1748 117. 101. 39- 6. 19. 10. 19. 23-
1749 102. 93- 5*. 27. 19. 28. 16. 29. 
1750 120. 8 l . 32. 33- 16. 34- 6. 39-
1751 109. 93- 4o. 30. >7- 25- 17. 34-
1752 112. 119. 36. 15? 18. 18. 35-
1753 III. 123. 24- »7. 9- 18. 25- 38. 
1754 ii<5. 93- 26. x5- *3< 27. 28. 46. 
1755 119. 94. 26. 34- 25. 41. 
1756 97- 94. 28. 29. 27. 3° . 3o. 3'-
»757 79- 98. 35- J5- 18. 37- 35- 48. 
1758 6 5. 113. 37. 20. 40. 32. 20. 39-
»759 70. 145. 23- 19. 18. 24. 30. 3<5. 
1760 50. 137» 23- 19. 13- 43- 35- 44. 
1761 68. 142. 22. 26. 34- 20. 36. 
176z 77- 13a. 29. 33- 24. 25. r7* 29. 
1763 59- *7S- 14. 18. 23- 42. 7' 28. 
1764 57- 114. 40. 17. 11. 34- 39- 1 54-

Somme 3838. 3^15- H 8 3 . 862. 973- 1094. 1320. »795-
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di verfo T r a m o n t a n a fono fenza confronto piü dominant! , che quelli di 

verfo O f l r o . 
I I I . I Venti Boreali regnano nei 6 mefi dell' I n v e r n o ; gli Aufirali nei 

6 mefi di E f i a t e . 
IV. Ne i io Anni pofieriori i! Greco , o N o r d e f t , domina con frequenza 

piu del doppio , che nei 20 anni .precedent . Ora Ii 20 anni pofieriori 
fono quelli ne' quali prende maggior pofiefio il freddo , come fi vedra all' 
Articolo del Termometro , ed il pefo dell' Atmosfera come nell' Articolo 
del Barometro , e la maggiore fcarfezza nei prodotti delia Te r ra , come 
well' Articolo dell' Influenza ec. 

V. Ma quello , che piu fembrerk , come è fembrato a me , firano, è, 
che quefii Venti di T ramon tana , i quali fono tenuti in tutta Europa 
per fereni ed afciutti , apprefio di noi fono quelli , che portano piu. fo-
vente la pioggia. II Sig. March. Poleni * v e v a numerat i i venti dei pri-
mi dodici anni mandati alia Sociètà Regia di L o n d r a , che foffiavano al 
mezzodi precedente alia pioggia. Eccoli in quefta Tavolet ta : 

N. T ramon tana 38 6 
N E. Greco 184 
E. L e v a n t e —— — 7 a 
S E. Sirocco 6 7 
S . Of i ro 10$ 
S W. Garbin ; 104 

Ponente — 129 
N W. Maefiro 

E' dunque c h i a r o , che i Venti piu piovofi apprefiò di noi fono 1 Bo-
reali , piu di tutti T r a m o n t a n a , poi il Greco , poi il M a e f i r o ; e il meno 
piovofo di tutt i il Sirocco, che pur paffa per il vento piü ú m i d o . Rimini 
non è Iuogo molto difcofio: e il Sig. Bianchi attefla , che il Sirocco in 
quella fpiaggia è il conduttore delle pioggie. 

Sopra quefio apparente paradofio va r j rifiefii fono da farfi . Prima di 
t u t t o , convien difiinguere il T r a m o n t a n a vero e legitimo , dallo f p u r i o , 
che è un O f i r o , o Sirocco riflefiò. Io credo beniflitno, che anche appref-
fo di r,oi i venti di T ramon tana ritengano Ia loro natura afciutta e fere-
n a : poichè quando fofiia vero vento Borino fi fgombrano Ie nuvo le , fi 
afciugano in un momento le pietre , e fi fcaccia I' affannofo caldo auf i ra-
Iey in fatti è fegno di buon tempo. Ma 1' O f l r o , e il Sirocco, che fono 
i veri venti piovofi ed u m i d i , poichè portano dali' Adriático, e dal M e -
diterrâneo la mafla dei vapori caldi , fpirando in a l to , fi riflettono nelle 
Aipi v ic ine , o circolando orizontalmente dal Golfo , e aflora mentono il 
vento Greco , o ripiegandofi a bafio colla direzione delia t ramontana o 
dei M a e f i r o ; e nell' uno e nell' altro cafo fcaricano fopra quefli piani i 
vapori , Ie n u b i , le pioggie. 

Che un vento incontrándo un oflacolo, come una montagna , un pro-
montório, una fabrica , fi rifletta , tutto giorno fi prova per efperienza, 

en-
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entrando in un cortile a feconda del vento , che fubito falta in faceia ii 
vento rifleflb , anche piii gagliardo del diretto per 1' elaterio dell' aria 
condenfata dal vento nell' ofiacolo : Ciò fi prova continuamente a Vene-
zia nell' imboccare ufcendo da' Rii il gran Canale . L' Ammiraglio An-
fon , come fcrive il Compilatore del fuo viaggio intorno al mondo , cre-
de che tutti i vend di terra fieno venti rifleifi del mare ; s' intende di 
quelli che i Naviganti incontrano abordando alie cofie : anzi vuole che 
le Correnti ifiefiè altro non fieno che rigurgiti delie acque accumulate a' 
lidi da' vent i . 

Dunqua i venti r.ofiri di Tramontana , che fono piovofi, non fono che 
Of t r i , e Sirocchi riflefíi, o mifti co' Boreali . Sono quefti Venti di Gre-
co , o di Greco Levante , in quefio paefe i venti piovofi , nevofi, pro-
cellofi, umidi , firoccali, nocivi alie fabriche , e alie machine degli ani-
mali . Raro è di trovare una burafca lunga di qualche giorno , che non 
venga da quella parte . Se elta è afciutta e di folo vento , élla riefce 
brugiante e fredda; poichè è per lo pai nel fine deli' Aufutino, o dentro 
il Verno : fe poi è di Antunno, e di Primavera, è mifta coll' Oftro Siroc-
co riflefib, allora diventa úmida piovofa , tépida , firoccale, e per quefio 
fi chiama un taí tempo, Tempo di Sirocco. 

Una fimile falfa denominazione attefia il Montanari , che correva a Bo-
logna al fuo tempo . Non fará difearo trovar qui tutto quefio Paragrafo 
dei Montanari , che ferve a dimoftrare la diverfa indole, che pendono i 
venti paliando da paefe a paéfe. ( Afirol. conv. pag. a8. ) 

,, Quefta lunga catena de' Monti Apennini, che fcorre il dorfo di tut-
„ ta 1' I tal ia, fornifee abbafianza di efperienze per far conofcere , che Ia 
„ fituazione de' monti ha gran parte nel modificare gli effetti de' vent i , 
„ e delle pioggie . II vento di Tramontana , che al/e pianure di Lom-
„ bardia e di Romagna porta nell' F.fiate frefeura , e con I' abbondanza 
„ de' fuoi vapori ingrafia per cosi dire le biade, onde vien defiderato da-
„ gli Agricoltorí di que' paefi , pafíando di là dali' Apennino , nelle M a -
„ remme di Siena , di Pifa , ed altre , arde e difiecca le biade, onde da 
„ que'lavoratori vien abborrito: ed in fatti 1'ho provato io 1'Efiate 1656 
„ efier cosi caldo a Grofiètto, ed altri luoghi del Senefe, come in Roma-
„ g n a , e in Lombardia, fi prova caldo Of i ro , e Sirocco; il quale , a que' 
„ paefi di la dali' Aipi Apennine , e vicino al mare di Tofcana , porta 
„ piü tofio aria frefea Ia fiate , ed oltre 1' ingrafiare col fuo frefeo e vapo-
„ ri le biade , trovando 1' intoppo de' monti raílenta eziandio il fuo corfo, 
„ e radunando nuvoli depone fpefiè volte i vapori fiefíi in pioggie: e non 
,, me ne maraviglio , perchè cola vien egli dal mare , e feco porta va-
„ pori umidi , e frefchi , confacenti anche alie biade: ma poi feguendo 
„ il fuo viaggio, e paliando 1'Apennino, porta di quà 1'efalazioni calde, 
„ che il Sole fulle falde fafiòfe di que' monti eccita in quella fiagione, e 
„ con efiè produce a noi il fereno bensl , ma col fereno il caldo che ab-
„ bruggia i noftri raccolti. Che fe egli incontrafie, come accader fuole, 
„ il vento che d'intorno Tramontana verfo 1'Apennino s'mviafie , fa-
„ cendo 1' uno ali 'altro impedimento^ facilmente fi adunano ái qua da' 

T „ mon-
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„ monti le piogge col caldo , e con efie anche le tempe île , che dalla. 
„ copia di efalazioni che feco 1' Oftro recava fono cagionate : lo fieflb 
„ dir dobbiamo dei vento di Tramontana , allor che fcende 1'AIpi in To-
,, fcana . Al contrario deve feguire 1' Inverno, perche in quel tempo fo-
„ no I' Aipi Apennine coperte di neve ; e qualunque fia il vento che le 
,, traverfa ne porta feco il freùdo aile piantire aile quali difcende . Ho 
„ ofi'ervato nel tempo, che io dimorava in Bologna , che il volgo chia-
„ ma Venti Montani in ogni ftagione quelli , che portano l 'aria calda . 
„ come in effetto fono la State i Venu Auílrali , che loro vengono dal 
„ monte . Ma fe d' Inverno io fentiva venti caldi , che pur Montani ve-
„ nivano det t i , riguardando le banderuole e freccie de' vent i , che fu quel-
„ le Torri fi ofiervano, erano per Io più di Levan te , o Greco merce-
„ chè quefii venendo di fui mare portano 1' aria più temperata di quella 
„ che da' monti nevofi difcende „ . 

Cosi il Montanar i . Come dunque a Bologna fi chiamano Venti Mon-
tani tutti i venti caldi, da qualunque plaga fpirino , cosi apprefio di noi 
chiamanfi Sirocali i venti caldi , o umidi , fe anche vengono di Tramon-
tana , prendendo la denominazione dalla vera caufa ed origine, che è il 
vento di Siroco, il quale fcopando Ia fuperfizie dei golfo Adriático fpin-
ge , o direttamente, o di rifiefiò, i vapori e le nubi fopra quelle pia?u-
r e . Sulle cofie delia Francia , delia baila Alemagna , nell' Inghilterra, i 
venti firocali, o piovofi , fono quelli di Garbino o di Ponente , perché vi 
portano i vapori da fopra 1' Oceano : gli Orientali fono fereni , perché 
ter rani . Lo lieflo orrido e freddo T ramon tana , traverfato che ha il Me-
diterrâneo, diventa piovofo all 'Affrica. 

Bifogna poi confiderare la cofiituzione dell' Italia , e delia Lombardia . 
Prima di tutto le gran montagne dell' Aipi dividono 1' Italia dal refio 
dell' Europa, e quafi la Zona nofira temperata-per il mezzo , lafciando 
di qua e di là , climi difterentifiimi per 1' aria , per le produzioni délia 
t e r r a , per 1' indole degli fiefii abitanti ; Ma in particolare facendo cam-
biare direzione e natura ai Venti genera l i . La Lombardia poi non è al t ro , 
che una gran Val le , formata quindi dali' AIpe, quinei dal i 'Apennino, ií 
cui mezzo a prefiò a poco viene fegnato dal corfo dei P ò , in cui metto-
no , da una parte e da l i ' a l t ra , ben 30 Fiumi, difeendenti dalle due ca-
tene di montagne laterali. Quefia Valle per altro prolunga un braccio di 
pianura molto avanti nella Romagna , e un 'al tra nel Friuli. 

Ora la corrente dell' aria , che forma il vento Siroco è molto credibile, 
che fi divida come in due rami lungo le due dette File di montagne : u-
no a defira del Golfo, che fi raggira per 1' Aipi del Friuli verfo Ponente , 
e fpefiò arriva a noi mafeherato coll' apparenza di Greco: I 'altro a finï-
fira lungo 1'Apennino , che fi riflette , o fi rivolge a defira nelle AIpi 
delia Liguria , e dei Piemonte. Dindi , o folo , o incontrandofi coll' altra 
corrente a def i ra , produce le pioggie , e le procelle , che ci vengono dalle 
parti di Garbino, di Ponente, di Maef i ro . E non fo ,• fe a quefia caufa 
non fia da attribuire la direzione. più comune de' Temporali efiivi , che 
quafi femprê ci vengono da Garbino , o da una Quarta di vento proiîï-
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m o , come la bifciabova del 1689 29. Luglio defcritta dal Montanar i nel-
le Forze di Eolo; il Turbine di Padova 17 Agofto x 7 5 6 ; il Turbine Ve-
ronefe 14 Ottobre 1 7 6 8 : T a l e il Garbino, o Libeccio , eraconofciuto aiv-
che dagli Ant ich i : creberque procellis Africus . Ma poichè quefto è bura-
fcofiffimo per tutta la fpiaggia del Mediterrâneo , potrebbe penetrare fino 
a noi anche per fopra 1 'Apennino. E poichè quefii Temporali fuccedono 
per Io piü dopo , o dentro i gran calori della S t a t e , pofiòno avervi moita 
parte i Venti Montani bruggianti accennati qui fopra dal M o n t a n a r i , me-
fcolati o col Garbino, o col Siroco doppiamente riflefiò . E quanto ai T u r -
bini in ifpezialità, fembrando quefii nafcere piu da vic ino, pofiiamo incot-
parne anche i molti laghi , che abbiamo a P o n e n t e , il Benaco, il Lema-
n o , ed altri ; i quali non meno del mare fono forgenti di procelle. 

Per altro , come fi è detto , le procelle lunghe , piovofe , nevofe , ven-
gono da un vero vento di Greco , mefcolato col Siroco riflefiò , il Siroco 
porgendo i vapori , il Greco il Freddo, e i f aüper condenfarli ta lorain gelo . 

Un fecondo indizio abbiamo , che i Venti Boreali piovofi fiano Aufirali 
rifle fii , dali 'ofiervarfi , che un giorno, d u e , o t r e , avant i la pioggia fuol 
precedere un vento d ' O f i r o . Nè 1 ' O í t r o , nè il Siroco non da immediata-
mente la pioggia ; ma tofto che ce i fa , e che fi volta il vento da T r a m o n -
tana , ecco la pioggia . Quindi 1' ofiervazione popolare nei nofiro P a e f e , che 
quando le nuvole vanno al m a r e , è fegno di buon tempo vic ino; a l l 'op-
pofio , quando vanno ai mont i : perche il Siroco umido porta le nuvo'e ai 
m o n t i , e dentro t e r ra , donde piovono fopra di noi : il Maeflrale le rifpin-
ge al m a r e , e con ciò Iafcia il fereno . Ecco fe non fallo fpiegato, come 
i venti di Tramontana fembrino appreffo di noi i piu piovofi . 

I venti Settentrionali veri riefcono fereni e afciut i i , non folo perchè ven-
gono dalle terre , ma perchè anche vi arrivano dali' alto , e perciò pre-
ir.ono la nortra aria , quindi fanno ordinariamente falire il Mercúrio, nei 
Barometro . All' oppofio i venti di Siroco e d' Ofiro fpirano un poco dal 
bafio all1 alto , e perciò foftentando il pefo dell' aria per Io piu fanno di* 
fcendere il mercúrio , e forfe per 1' umido che portano fcemano 1' Elate-
r :o dell' aria , la quale perciò fi difpone a Iafciar difcender i vapori . 11 
Garbino fofpende la pioggia , perchè ripulfa per poco il Siroco riflefiò da 
Greco ; ma non porta buon tempo fiabile : v' è il Provérbio : Garbino la-
jeia come trova. 

I venti Auf i ra l i , come fi accennò , regnano nei mefi di Efiate per il 
moto generate dell1 aria fopra tutto il Globo,- poichè allora anche i venti 
Alifei della Zona Tórr ida fi girano da quella pa r te . Qu ind i , fe il tempo 
non è turbato , in quefii mefi avanti il mezzodi , alzafi ogni giorno un 
plácido frefeo Siroco, il quale dura qualche ora anche dopo mezzodi. La 
mattina nelF Aurora forge un frefco Greco col Sole , che fi va girando 
per Levante , Siroco, ed Ofiro , ficchè la notte fpira da Ponen te , o da 
Maefiro facendo il giro col Sole . All'oppofio nei mefi d e U ' I n v e m o , quan-
do il Sole e al di la de l l 'Equa to re , la Moziont fi cambia anche apprefib 
di noi , e domina un vento Greco di T r a m o n t a n a . 

I numeri, i quali di anno in ^nno confervano in ferie piü di coftan-
T 2 za^ 
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za , fono quelli del Garbin e del Maefiro . I Venti Auftrali fcemano di 
frequenza a milura , che i Boreali acquiftano dominio . Confrontando le 
altre Tavole delle PIogge , de Morti ec. fi potra forfe arguire la influen-
za , che ciafcuno di quefii Venti può avere . Qyafche cenno fe n' è f a t -
t o , e fe ne fará . 

Finalmente ho voluto efplorare , fe vi folie qualche parità nei Noven-
nj dei numeri de' Venti : ma fono quefli troppo variabili per oífervare u-
na certa regola, o mifura di giorni : difficilifíimo poi è il numerarli giu-
ílamente , e per quefto non fi trova un tal rifcontro in quefii numer i . 
N o n ofiante fi può vedere , che il Siroco, e il T r a m o n t a n a , anno quail 
un pari numero di giorni nel corfo di 18 anni : il c h e , come fi è detto , 
lia relazione col periodo dei Nodi lunari , e colla doppia rivoluzione del 
Perigeo . Ecco le due fomme di due periodi fucceffivi di 18 ann i . 

Siroco { Tramontana \ 
( 397- ( 17^0-

Si v e d e , che pel Siroco non v ' è differenza nè pure d ' u n giorno all* a n -
no : pel Tramontana fono 43 giorni in 18 ann i , poco più di due giorni 
all' anno di differenza. Sempre è rimarcabile , che li due venti Polari , i 
Cardinali, offervino quefta fpezie di periodo. 

Si può anche rimarcare dentro due Nbvennj feguenri una fpezie di 
alternativa di frequenza, e di rarita conrifpondente nei venti oppofii, per 
efempio di L e v a n t e , e Ponente ; di Greco e Garbino . Nafcerebbe fbrfe 
quefia alternativa dal diverfo fito del nodo delia Luna , che fia 9 anni 
nei fegni Boteali, e 9 negli Auflrali ; portando tanta differenza nelle de-
clinazioni delia L u n a , che poi fa ofcillare- di 9 in 9 anni 1' Equatore ter-
refire ? 

La fieffa è Ia condizione de1 Venti in Veneria ( fennonchè qui riefco-
ao un poco più forti ), e per tutta Ia Marca Trivigiana _ 

A R T I C O L O X I I I . 

Declina^ione dell' Ago calamitato a Padova T 

e a Venecia. 

SOmmamente importa conofcere al giufio la Declinazione degli Aghi 
calanaitati,. o fia delle Buffòle, nel proprio paefe , non tanto per de-

terminate i rombi de' venti , quanto per ufo degli Agrimenfori , degli Ar-
chi t te t t i , ed al t r i , per nulla dire de' Piloti, de'quali deve eífere uno de' 
principali ftudj • 

Due cofe fono certe : u n a , che 1' Ago non riguarda la vera Tramonta -
na fenon che in pochifCmi luoghi delia T e r r a ; onde per aver Ia linea ve-
ja dei N o r d , fervendofi delia Buflòla , òifogna corregerla dalla declinazione : 

1Î al-
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1' a l t ra , che quefia Declinazione nel medefimo paefe varia col decorfo de-
gli anni , e ciò fenza moita regola . A Parigi gik un fecolo declinava a Le-
vante ; al tempo dell' erezione dell' Accademia non aveva declinazione; in 
quefii anni declina intorno 20 gradi a Ponente . Nella Tavola delle de-
clinazioni data dal P. Ricciolo nella Geografia Riformata , viene efibita 
la declinazione dell' Ago tanto a Padova , che a Venezia di 5 gradi ver-
fo Greco . Cláudio Berigardo nel Circolo Pifano, è poco piu d' un fecolo, 
fa quella di Padova di 5 gradi a Ponente. 

II Sig. March. Poleni, nella fua Lettera prima al Sig. Giurino, accer-
ta , che per tutti li fei anni primi delle fue ofiervazioni 1 7 2 5 - 1 7 3 0 , l' 
aveva trovata afiai coftante di 13 gradi, a Ponente ; fe variazione vi è 
fiata, non fu che di 10 fecondi, e quefia decrefcente . Ma nella fecon-
da Lettera fcrive , che nell 'anno 1733 , in Aprile , 1' aveva trovata di 
gradi 13 ^ al fine poi del 1736 era crefciuta a gradi 13^ , fempre a 
Ponente . Sicchè nello fpazio di 6 anni la Declinazione era crefciuta, ben-
chè inegualmente , di 45 minut i : che davebbe una variazione annua me-
dia di minuti 7- . 

Nel di 9 Giugno di que ft'anno 1770 , defcritta una buona meridiana 
in mezzo il gran cortile di quefio Caftello prefio la Specola, fopra polito 
ed ampio quadro di marmo, lungi da muri , fattafi 1'efperienza con quat-
tro Bufiole, fi trovò con tutte quattro la Declinazione a Ponente di gra-
di j 6 in circa ; reftando il dubbio di qualche minuto a cagione delia mi-
fura breve degli Aghi . Ma quefio dubbio fu determinara li 20 Agoiio 
feguente : poichè replicatafi 1' ofiervazione colla Buflola ifiefia , che hi 
adoprata dal Sig. March. Poleni , cfce ha un ago lungo 6 pollici, tro-
vofii precifamente la Declinazione di Gradi 16. m. 20. Ponente . 

EiTendo poi flata trovata dal Sig. March. Poleni nel fine dell' anno 
j 736 di gradi 130. 4 j ' ; ed ora efiendo di gradi 16o. zo'; rifulta 1'au-
mento in 34 anni di gradi 20. 35' ; onde 1'aumento annuo , fe fofie equa-
bile, verrebbe ad effere di minuti 4-5 . 

A Venezia, o per meglio dire a Murano , il Sig. D. Miotti , intelli-
gentiflimo Ofiervatore , mi fcrive , che gik dieci anni aveva trovato la 
Declinazione occidentale dell'ago di gradi i j . In quefi 'anno poi, nel me-
fe di Aprile avendo rinovato 1' Ofiervazione fopra un altra meridiana , non 
la t rovò , che di 13o. jj ' . Non diftimula qualche fuo dubbio per la vici-
nanza di fabbriche alia Meridiana , e fulla Meridiana ifiefia , per efier 
tracciata fopra una tavola. 

La vicinanzadi quefie due Citta farebbe credere, chepoca differenza do-
vefle efieryi da una al l 'a l t ra . Si vede, che il P. Kirkero , da cui il P. 
Ricciolo la prefe, dava la Declinazione eguale tanto a Padova , che a Ve-
nezia ; ma in quefi' anno farebbe fenfibilmente differente. 

Per far poi quefia Ofiervazione conviene aver la cautela di adoprare un 
ago lungo in una Bufi'ola ben graduata; poi di tener lontano il ferro, e per-
ciò la Meridiana deve efièr Iontana da fabbriche, che contengono catene 
di ferro, e i mattoni fieifi anno delle particelle marziali. 

A R -
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A R T I C O L O X I V . 

Della Temperatura delle Stagioni , e degli Anni: Tavola dei 

Caldo , e dei Freddo di 40 anni a Padova. 

AL L ' occafione delle firavaganze degli a n n i , piü d' un cenno s' è fa t -
to ali' Articolo IX. dei freddo efiraordinario di certi Inverni . Ma 

quefio ferve piu alia curiofità , che ali' ttfo . Volendo ora dire qualche 
cofa deli' efFetto delle ftagioni fui prodotti delia terra , e fopra 1« malat-
t i e ; efpofia già la ferie delle Pioggie, e de' Vent i , che hanno regnato in 
queíli anni , credo utile il far conofcere la temperatura degli anni medefi-
ini rapporto al Caldo, ed al Freddo. 

ConfeiTo , che da principio io non vedeva la maniera di far conofcere 
quefio ,• e quafi era difpofio ad omettere 1' Articolo del Termometro. 
Negli efhatti delle ofi'ervazioni Termometriche fi fuole dare folamente 
il giado del fommo freddo, e del fommo caldo fegnato in quell' anao : il 
che non porge fe non che tenue , o fallace indizio delia temperatura di 
tut to 1' anno , la quale dipende da un grado continuato d' impreffione . 
V' è qualche giorno d' acuto freddo o di cocente caldo ; ma che fubito 
pafia,- per efempio la note 21-22 Gennajo 1719 fu notata a Parigi afiai 
piü fredda di qualunque del 1709. Quando fi danno i Giornali difiefi , 
v' è la colonna del Termometro , la quale cosi nuda non porge maggior 
idea di quella che fi defidera . Veramente la Societa di Londra efigeva le 
fomme del Termometro di mefe in mefe : e in ordine a quefio il Sig. 
March. Poleni nei due primi fefienn; ha dato quefie fomme : e qui fi co-
mincia a vedere qualche cofa fulla differenza degli ann i , e de' mefi. T u t -
tavia quefio lume ancora è fcarfo.- p r ima, perchè le fomme annue efien-
do grandiflime, cioè di 18 in 20 mille grad i , la differenza di 200 al piii 
non fi rimarca in numeri cosi grandi : in fecondo Iuogo perchè tutto è 
iiotato fotto forma di caldo . 

Se anche foflè vero , che il freddo non è altro che una privazione , o 
diminuzione di calore ( cofa che non fenza fondamento viene pofta in 
dubbio da piü Fifici, potendo il freddo dipendere da un elemento , o ma-
teria realmente diverfa da quella del calore ) almeno rifpetto al nofiro 
í en fo , e dagli effett i , che producono il caldo ed it freddo, fono due qua-
lità difiinte ed oppofie . Ma la fôrma e graduazione de' piü ufati Termo-
anetri non è fatta per rilevare quefie qúalità difiintamente una dall'altra . 
II Termometro del Sig. Reaumur difiingue il freddo dal caldo, comincian-
do le due graduazioni dal punto del Gelo . Ma è chiaro , che a quefio 
punto il freddo è già fenfibile, e motto avanzato . I Termometri del Sig. 
De-Lisle , e di Fahrenheit , non danno fe non i g^adi decrefcenti del ca-
lore . Opportuno farebbe il Termometro Univerfale progettato negli Atti El-
yetici Vol. 11L dal Sig. Mkhiel' dit Cret , il quale prende per termine del-
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la dcppia graduazionc il Grado Temperato , che crede coftante nelle Grot-
re , a una certa profondita, di 80 piedi in circa fotto terra . Ma quefto 
Termometro finora non è praticato . Si potrebbe adoprare il Termômetro 
del Sig. Reaumur , fapendofi che il Temperato corrifponde al Gr. 12. del 
Caldo nella di lui fcala ; poichè prendendo le differenze de' Gradi fegnati 
di giorno in giorno da queíto Grado 1 2 , fi hanno i gradi del vero fred-
do , o del vero caldo. Ma bifogna fare una fottrazione al giorno. 

Megl io ha penfato il Sig. Temanza col Termometro di Amontons: 
Segnato il punto medio tra il fommo caldo, e il fommo freddo trovato a 
Venezia , di giorno in giorno , fegnò i pollici di diflanza fopra , o fotto 
queflo fegno medio. Con queflo método fommando tutti i gradi fotto da 
una parte , e tutti i Gradi fopra dall' altra , fi può avere il totale del 
Grado del freddo e del caldo in capo all' anno . Queflo metodo non fer-
ve per li confronti di altri paefi ; ma ferve beniflimo per far conofcere la 
temperatura varia degli anni nel paefe medefimo. 

Eflendo dunque queflo il mio oggetto prefente , ho dovuto fludiare il 
modo di ricavare 1' ifteííò dalla fegnatura praticata dal Sig. March. Pole-
ni . Egli la fece fempre ful Termometro di Amontons , con cui aveva 
cominciato le ofi'ervazioni 1' anno 1725: Vi aggiunfe dopo quello del Sig. 
De-Lisle, indi quello di Fahrenheit , ed in fine quello di Reaumur; ma piü 
tofto per curiofitk che per altro. 

II Termometro del Sig. Amontons, defcritto nel volume delF anno 3 702 
dell' Accademia Reale delle fcienze di Parigi , compofio d' aria e di Mer-
cúrio , abbraccia in certo modo Barómetro e Termometro , e fi fommano i 
numeri , o pollici dell' uno e dell' a l t ro. Ma bifogna trovare il Temperato . 

II Sig. March. Poleni dalla fomma totale dei numeri del Termometro , 
ne' fei primi a n n i , 1' aveva trovato di pollici jo : if ,• nel fecondo feflè-
nio lo trovò di jo . 12. Ma negli anni feguenti parve andar fcemando il 
caldo ; e certo crefcer il freddo . Poichè mentre il Sig. March. Poleni a-
veva trovato il piü grande abbafiTamento del Termometro a pol. 47. 44. li 
27 Gennaro 1731 ; fi trovò dopo giunto a pollici 47. 10. li 2 Febbraro 
1740; a 47. j. li 11. Gennajo 1 745; e fino a 46. 68 li 27 Gennajo 1758. 
II fommo caldo poi s' era trovato pollici 52. 54 li 22 Giugno 1728. 

Prendendofi il mezzo tra i due efiremi del caldo e del freddo fi avreb-
be il temperato di pollici 49. 61 ^ Ma quefto non farebbe affatto giufto; 
prima perchè può venire un giorno di maggior freddo e di maggior caldo, 
che potrebbe alterar notabilmente quefto mezzo ; poi perchè volendofi la 
temperatura di un anno , che dipende piü tofto da una continuàzione, non 
fi deve ella prendere da un c'afo raro. 

Si è dunque fat to ta fatica di fomtnare i numeri del Termometro per 
tutti quefti 40 ânnt • e dividendo quefta fomma che riufci di Pollici 
728566. 2 i . pel' il numero di 14J99 giorni (omefli 11 giorni della ridu-
zione dello ftile vecchio alio ftil nuovo , a cui il Sig. March. Poleni era 
paffato nell'Ottobre 17J2 ) fi ha il numero medio o raguagliato per ciaf-
cun giorno, efprimente il Temperato , a pollici 49. 90 il qual numero , fe 

> 1 anche 
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fcnche nafcefie mai qualche colpo di caldo , o di freddo efiraordinario ed 
eccedente qualunque di quefti 40 anni , fi vede che non può reftare al-
terato fenfibilmente : poichè quefto ecceííò divifo per un numero cosi 
grande di giorni fi perde per quanto forte foíTe . 

Prefo dunque quefio numero 49. 90-L per il Temperato , e moltiplica-

tolo per il numero dei giorni dei mefi , rifulta il Temperato dei mefi 
di giorni 31. a pollici 1547. 
di giorni 30. poi. 1497. i j . 

Febbrajo comune di giorni 28. poi. 1397. 3J. 
Bifeftile 29. poi. 1447. 25. 

Sommando poi di mefe in mefe i numeri attuali delia colonna dei 
Termometro , io paragonava quefia fomma , alia fomma corrifpondente 
dei Temperato ; ed eííèndo minore, io fegnava la differenza , o il difet-
to alia categoria dei freddo, o negativo: fe Ia fomma era maggiore , fe-
gnavoI'ecceíTo nella categoria dei caldo. Per efempio Ia fomma del Gen-
najo 17M fi trova di pollici 1502. 76 

Sottro quefta da 1547- o; tempera» del mefe di giorni j i . 

Refia il Freddo di Gennajo — 44. ij 
La fomma del Luglio è i6oy. 38 
Sottro il Temperato 1547-

Refia il caldo di Luglio -f- 58. 33. delle flefio a n n o . 
In quefta forma dunque ho fegnato gli eccelfi , e i difetti , in una 

colonna , in linea di ciafcun mele diftinguendo il freddo col fegno nega-
tivo —, il caldo col pofitivo : ed in fine fommando a parte i negati-
v i , e i pofitivi, avevo il totale dei freddo, e dei caldo di tutto 1 'anno: 
e fottraendo il minore dal maggiore , il refiduo mofirava la temperatura 
di quell' anno , vedendofi , fe aveflfe dominato il caldo , o il freddo : if 
che può effere di oggetto non indifferente per I' Agricoltura , e per Ia 
Medicina , avendofi nello ftefio tempo la temperatura di ciafcun mefe , che 
importa ancora piü per ifviluppare e maturare i prodotti delia terra , e le 
malattie . 

In quefta maniera ho formata Ia Tavola I II . col titolo dei Caldo e dei 
Freddo , o fia delia temperatura relativa di quefti 40 anni , che abbrac-
ciano le Ofiervazioni Poleniane . La forma di quefta Tavola mi fembra 
tanto comoda ed ut i le ,quanto nuOva :e fe mi cofiò moita fatica con tan-
te fomrne , e tante fottre, che convenne di fa re , ero compenfato nel fo-
disfare la curiofità che andava rinafcendo per vedere il rifültato finale, o 
Ia condizione di ciafcun anno . A w e r t o , che il Sig. March. Poleni tene-
va il fuo Termometro in camera , di çüi una facciata guarda Levante , 
f altra Mezzodi . Se il Termometro fofíe fiato efpofto all' aria aperta , fi 
avrebbero avuti de' gradi piü forti , tanto di caldo , che di freddo . Ma 
ciò niente turba Ia temperatura relativa degli anni . 

Ognuno poi con qualunque Termometro, pur che abbia fegnato il Tem-
perato, tenendo un Giornale Meteorologico , può formare fimili Tavole . 
Io cercherò qui dopo di far qualche applicazione di quefta Tavola agli 

ogget-
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oggetti di Agricolcura e di Medicina . Qui feiamente farò qualche riflefiò, 
che falta agli occhi alia femplice infpezione delia Tavola . 

Di tutti quefii 40 anni 1'anno piü caldo fu il 1728 , in cui concorfe il 
minimo freddo , col maffimo caldo , colla maffima elevazione del Te rmo-
metro di pollici 51. 54. , e in confeguenza reftò in fine il maffimo refi-
duo di caldo, come fi vede nella T a v o l a . Vicino a quefto fu L' anno fe-
guente 1729 ; dal che íi fcorge che 1' impreffione di un anno facilmente 
pafia nel feguente ; il che íi verifica anche dei freddo . Nei Termómetro 
Reaumuriano , che tiene il Sig. March. Poleni , è fegnato il caldo dei 
1737 , come maffimo , a gradi 30 di quella fcala ; e mi fembra di aver 
veduto íimile notazione in altri Termometri . Ma , o quefto grado di cal-
do fi fece fentire in altri paefi ; o quefto Termómetro era efpofto ali1 a-
ria efterna , e non nella camera con quello di Amontons. Poichè in que-
fio trovo fegnato il maffimo grado del calore di quell' anno il di 12 Lu-
glio a pollici 52 4 8 , quando nel 1728 fu , come s ' è detto , di pollici 52. 
54. e fe bene tutto il caldo dell' anno fofiè notabile, non oftante fu mi-
nore non folo dei 1728. ma di molti altri anni precedenti , e anche 
feguenti. 

Credevo di trovare il maffimo freddo nel 1740 , celebre per 1' Inverno 
íungo : di fatto la fomma fu grande , e piccola la fomma dei caldo ; e 
notabile il rigido dei freddo , fe íi paragona col caldo dei 1728 . Non 
oftante il rigido dei freddo fu afiai piu grande nel 1 7 ; / . e quello che 
non avrei creduto nel 1757 . Poichè tanto la fomma dei freddo in tu t to 
T anno , quanto il refiduo detratto il caldo , eccede ogni altro anno. Ciò 
nafce , o dal progrefiò dei freddo nella Primavera ( nel 1757. nevicò 
molto avanti nel Marzo ) o dal principio affrettato in Ottobre , e No-
vembre . Si può rimarcare , che un Inverno grande influifce non folo nel-
Ie flagioni feguenti , riufcendo per lo piu le fiati meno calde , e gli au-
tunni piü frefchi , ma anche nell' anno profíimo . II Gennajo 1758 , e il 
Febbrajo , furono i piü freddi di quefii 40 ann i . Cosi 1' eftate fu afiai mo-
derata , poichè il caldo di Luglio non fu in vantaggio che di 41 fopra il 
tenfiperato,quando nel 1728 avanzò 73,e comunemente fuol efière intorno di 60. 

Ognuno potrà foddisfare la propria curiofità efaminando quefia Tavola , 
e farvi dei riflefii . Si può confiderare il freddo , ed il caldo afiolutamen-
te , ed a parte , per ciafcun anno ; e vedere come vanno variando : poi 
1 refidui, detratto uno dali' altro , che marcano Ia qualità dell' anno : e 
potrà oíTèrvarfi , che quefii refidui non fempre corrifpondono alia quanti-
tà afiòluta del corrifpondente freddo, o caldo , che fia . Io due riflefii fo-
li farò. 

I. di quefti 40 anni , 20 hanno refiduo di caldo, e 20 refiduo di fred-
do . Nei primi 20 anni , due foli hanno avanzo di freddo 1739 , 174° i 
nei fecondi all' oppofto due hanno refiduo di caldo 1745 , 1759-

II. P e r i j anni feguenti predominò il caldo, che fu il fommo nel 1728. 
e 29 ; pofcia andò degradando ; ma nel 1739 , e 40 il freddo prefe il 
di fopra ; e quefio freddo interrotto per 5 anni da un legger moto di cal-
do , andò fempre prendendo forza , ficchè iy anui dopo arriyò al colmo, 

V dove 
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dove fi mantenne per 3 anni circa in diftanza d' intorno 30 anni dal 
fuinmo caldo . Ed è curiofo da oflèrvare , che le fomme annue del fred-
do prendono apprefiò poco i numeri di quelle del caldo precedente ,e vi-
ceverfa . Io non cercherò per ora di nè pure congetturare le cagioni di 
quefia fpezie di periodo : baíli 1' ofiervazione > la quale prova non eifere 
fenza fondamento la querela degli uomin i , che da qualche tempo corrono an-
nate più fredde , e che non regnano più quell' Eftati calde , che fi pro-
vavano una volta . ( * ) 

Il peggio è, che colle annate più fredde , alle quali fi accorda la gra-
vita crefcente delia noflra Atmosfera , come fi vedrà nelf Art. del Barometro, 
Paî t . I i i . fuccedono anche gli anni più flerili, come apparirà dall' Artico-
lo feguente . 

( * ) Ciò molto piü fi manifefta nei feguenti 5 anni proffimi dopo il 17Ó4 . Nei 
quali il Sig. March. Ab. Poleni ha continuato le olfervazioni coll' ifteffo Termometro « 
I gradi , o refidui del freddo fono molto pih forti fenza confronto ; cosi che fembra 
che vi fia una fpezie di falto quafi fuori del naturale . Perciò pongo quefti J a n n i , 
qui a pa r t e : non dilfimulando un mio piccolo fofpet to , che quanto agli anni prece-
dent! qualche piccola porzioncella dell' aria condenfata nella palla del Termometro 
iiafi a poco a poco sfuggita il che avrebbe dato nel decorfo qualche piccolo gradina 
minore di caldo , e maggiore di freddo . Ma poi ho timore , che il Sig. March. Ab. 
Po len i , avendo cambiato Cafa nel 1764 nel trafporto dell' iftrumento con una agita-
zione inevitabile iiafi perduta una porzione maggiore d' aria ; onde poi fugli anni fe-
guenti fiafi trovato qualche veramente notabile aumento di freddo , che fembra ecce-
dente le invernate comunque rigide dei medefimi a n n i ; mentre nè gli al tr i Termome-
t r i , nè gl' inverni 1740 1755. 1758. riconofciuti per piU crudi , permettono di am-
mettere quelle mi fu re . 

I 765 I 7 66 I 767 I 768 I 769 

Gennaro — 74- 37 — • 86. 65 — 9*- 89 — 76. 19 — 60. 07 
Febbraro — 43- l î • — 20. 51 52. a 7 — 63. 85 — 59. 63 
Marzo — 47 — 33- jy 26. 93 • 5 4 • • 43-3» 
Aprile — 07. 89 — 9- 43 — 19. 09 — 9. 48 + 2. 85 

Maggio + 6. 67 + 5- 4 S — 09. 91 — 2. 63 + 3. 83 

Giugno 1 32. 77 + 33. 01 + 24. 7Î + 21- 35 l i . 39 
Luglio + 29. «7 + 36. 89 + 45- 03 + 4 1 , 59 ~r 42. 95 
Agoßo - f 36. 45 + 38. i l + 3 7- 09 + 42. 19 + 38. 09 
Settembre 24. 02, 4 - 24. p2 + 1 7- 41 + 1 5- 79 4 - 22. 05 

Otiobre — 00 — 24. 51 — 2. 73 — 3 7- OÎ — 27. 09 
Novembre — 33- 14 — 31. 14 — 35- 25 — 37- 15 — 42. i.f 
décembre — 69. 51 — 65. 81 — 81. 17- — 87. 5. — 69. 79 

Freddo — 2 7 3 . 6 3 — 2 7 1 . 6 0 — 3 1 0 . 3 4 — 3 6 6 . 9 5 . — 3 0 2 . 0 4 
Caldo -4- 129. 78 -4- 137. 48 -4- 104.28 4 - 1 2 0 . 9 2 . + n i . 

— 143 .85 — 1 3 4 . 1 2 —2,06. 06 — 2 4 6 . 0 3 — 1 9 0 - É>9 
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A R T I C O L O X V . 

Influenza delle precedenti ftagwni fui prodotti dell a Terra: 

Tavola dei Pre^i. 

A Gran ragione i popoli Europei di prefente rivolti hanno i I010 fiudj 
all' Agricoltura , quella nutrice vera del genere umano , e di tutte 

le Ar t i . Sarebbe importuno, fe io qui voIelTi entrare in dettagli, e diffon-
dermi in una materia , in cui gli ftudiofi e i dilettanti abbondano di Li-
bri e di Trattati copiofifiimi per la Teoria e per la Pratica . Dirò Tola-
mente una parola del gran lume, che potrebbero dare ai Coltivatori del-
le ofiervazioni Meteorologiche giunte alia campeftri , Ie une e le altre 
bene e con giudizio inftituite . Per efempio col decorfo del tempo fi po-
trebbe rilevare : 

Quale coftituzione , o temperatura d1 aria , avuto riguardo alle piog-
gie , alle caligini , ai venti , al caldo , ed ai freddo , fia piti propria per 
li lavori delle terre , per romperle, voltarle , e letamarle. 

Quali fieno i m2fi, in cui le pioggie fecondano le te r re , le biade, e le 
piante , o pure le pregiudicano. 

Quale fia 1' influenza dell' ar ia , che produce la cosi detta Nebbia, ma-
lattia fatale de' grani e de' frutti ; quale la coftituzione in cui fi genera 
la Ruggine ( il mslleo ) quale il Carbons , quale 1' Ergotto de' Francefi , o 
guafto e aflideramento della Segala , che diventa velenofa. 

Se il grano crefciuto in mefi piovoíi duri egualmente eflendo molto ab-r 
bondante di fucco. 

Data la coftituzione dell' anno, in quali te r re , forti, leggiere , argillo-
f e , fabbionofe , elevate, bafte ec. abbia meglio riufcito il raccolto. 

Quanto Ie Brine, i Ven t i , Ie Ruggiade ec. nuocano ai fiori, ed ai frut-
ti degli alberi ; qual è la fiagione piu propizia per piantare , potare , in-
neftare , fpezialmente le vit i . 

Quale ftagione , a quali fpezie d' uve fu favorevole , o contraria ; al 
fiorir delle viti , fe furono pioggie , e caligini , o venti , per levare , o 
fcuoter Ioro la polvere fecondante? Se la pioggia , il caldo , il vento fu 
fayorevole a produr nuovi tralci per 1'anno feguente: formanfi quefti nei 
tre mefi di Giugno , Luglio , ed Agofto : ma qual è la temperatura di 
quefti mefi favorevole a ciò ? 

Qiiali mefi influifcono píít fulla quantità , e qualità dei mofti , il caldo 
dell' Agofto, o del Settembre ? Q i a l è la caufa dell' aflideramento di cer-> 
te viti , che bruccia Ie foglie , e talora i grappoli ?r E' forfe come della 
nebbia de' grani , una pioggia feguita da Sole , un difetto di fucco , urj 
freddo fuor di tempo, un Vento , e quale ? II calore folo bafta a far buo-
ni i m o f t i , o fi ricerca un vento di Tramontana ? Le caligini fanno ma-
turar prefto I 'uva ,0 pure marcire? ec. Si vede che un attento Agricolto-

V a re 
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re confrontando le varie meteore delle ftagioni colla felicita , o infelicita 
delia Ricolta , potra pronofticare fopra le annate dopo, e formarfi delle re-
gole , onde variare Ia cultura , e prevenire, quanto è poffibile , gli effet-
ti di una fiagione avverfa . 

Non poílò negare, che mille particolari notizie fi richiederebbero, e cir-
ca le meteore , e circa la qualitk , e coltura delle terre , per poter giudi-
care , quali caufe fpezialmente abbiano influito fülle raccolte . Io fin ora 
ho dato le caufe piü generali , ed in vero le piü potenti , co.rie fono le 
Pioggie, i Venti , il Freddo, ed il Caldo, dei 45 anni precede nti . I Co!-
tivatori intelligenti , fpezialmente fe aveífero memoria delle minute par-
ticolarità delle annate medefime , potranno con quefti principj fare delle 
«tiIí deduzioni. Aggiungerò qui una Li/ia dei Prezzi med/ di anr.o in an-
no delle Biade , e de' Vini tratta dai pubblici Regifiri di quefia Magnifi-
ca Citta : (quello del Sorgo Turco non comincia che dal 1748 ). Per far 
poi fopra quefia Lifia qualche riflefiò: bifogna prender a parte ciafcuna 
fpezie di prodotto . 

Qian to al Frumento bifogna confiderare gli otto o nove mefi , che fia 
in te r ra , cominciando dalla femina . Se quefia fi fa ftentatamente, a ca-
gione fpezialmente delle pioggie , fi comincia male . Gli anni 1725 , 2 6, 
27 furono abbondanti, e vile il prezzo d' ogni fpezie. II 1728 fu un an-
no infelice . Si confideri che quedo fu I' anno infieme il piu piovofo, ed 
il piü caldo di tutti quefii 45 anni . Le piogge cominciarono dal Settem-
bre 1727 , che vuol dire impedirono le Semine . 11 Gennajo 1728 fu il 
piü úmido di tutti i Gennari , quando per il formento vuol efler afciutto , 
e fu infieme il meno freddo , perchè fu quanto un Ottobre , o un Apri-
le . Continuo poi a crefcere il caldo : ficchè tra 1' úmido e il caldo , la 
biada o andò a male , o crebbe in erba fenza far grano , efiendo proba» 
bile , che fi generafie delia nebbia , e quantità di zizania . Le pioggie di 
Giugno , e di Luglio non permifero di ben governare il grano . Quefia 
fcarfezza poi fi fece fentire , quanto al prezzo, ancora piü 1' anno feguen-
t e , che per altro fu temperato ed abbondante. 

L' anno 1735 fu quello delia nebbia, la quale in un foi giorno anzí in 
poche ore , diede il guafto ai frumenti di queflo paefe , e quáfi di tutta 
la Lombardia . II popolo non teme fe non le gragnuole in ghiaccio- ; ma 
le nebbie fono gragnuole piü fatali . Di quefia nebbia dei 1 73 5 parla il ce-
lebre Muratori negli Annali . Molte perfone ancora, iene ricordano,e ne in-
colpano una denfa caligine forta la mattina delli 14 Gingno : la quale, 
col Sole fopravvenuto, in tre giorni fece maturare, o piü tofio difièccare 
Ia biada , facendone diventar i<ani li grani . Pure il mefe precedente non 
era fiato troppo piovofo , fe bene vario tra il Sole e le nubi . Bensi il 
Gennajo , ed il Marzo, quando dovrebbero eflère afciutti , furono piovofif-
f imi .Per altro li primi giorni di Giugno erano flati caldi.Quanto ai Ven-
ti , avevano regnato quei di Ponente verfo Ofiro ; e il d'i delia nebbia, 
col precedente e fufieguente, aveva tirato Ofiro , vento caldo e vaporo-
fo: e il Muratori reca per caufa d' effa nebbia un vento brugiante. 

L' acuto e lungo freddo dell' anno 1740 , che $' efiefe molto avanti 
in 
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JPreTgt dei Prodotti a moneta Veneta , tratti dai 

Pubblici Regijlri di Padova. 

Anni Maggi» dei 
Formento . 

Lire. Soldi. 

F/W0 ed «ua 
maftello 

Pad. 
Lire. Soldi. 

Anni Mopgio dei 
Tormento . 

Lire. Soldi. 

Vino ed 
Uva 

Maftello. 
£/Ve. Soldi. 

Moggio di 
Grano 
Turco . 

Lre. Soldi. 

1725 
1726 

50. 
52. — 

6. 

4. 15 
1748 
1749 

75- " 
79- ? 

IO. IO 
»3- 5 

40. IO 
35-

1727 
1728 

47- — 
H- 5 

5. 8 
5- — 

1750 
1751 

79. 6 
76. 4 

12. 15 
15. 19 

40.18 
52. 8 

1729 
»73° 

73 • >0 
49- 3 

4. 15 
4. 2 

1752 
1753 

<54. 15 
50. 16 

— 

5- i7 
45-
22. IO 

1731 
1732 

4 8 - I 7 
50. 15 

7- 15 
7- 15 

'754 
1755 

51. 14 
'72- J 3 

5-17 
5- 15 

28. 13 
39- 3 

'733 
1734 

64. 1 
63- 3 

5. 10 
7- — 

175Ó 
1757 

Ó3. 4 
72. 4 

6- 3 
7• r 5 

37- 12 
42. 14 

J735 
173Ó 

74. 16 

89. 1 
10. — 
6. 15 

1758 
»75 9 

67. 18 
82. 12 

11.15 
10. 15 

45. 19 
50. 2 

l737 
773» 

65. 5 
57. 10 

7- — 
8. 15 

1760 
1761 

<57. 5 
58. 4 

4. 17 
5- 15 

34- 7 
25. 17 

1739 
1740 

•>8. 10 
66. 16 

7' 
14- 15 

1762 55- 18 
6 9 . -

7- 15 
IO. IO 

32. 5 
51. 8 

1741 
1742 

59- 7 
59. 12 

11. 15 
9. 15 

í »7*4 
1765 

70. 19 
76. 15 

8. — 
IO. 

41. 15 
39- 17 

1743 
1744 

67. 3 
do. 2 

6. 12 
11. 15 

i7<5<5 
1767 

96. 2 
94. 8 

'5- 5 
12. 5 

50. 18 
88. 13 

1745 
1746 

»747 

58. 7 
<58. 8 
77. 11 

14. 5 
6. 8 
5. ie 

1768 
17Ó9 

1 

77. 19 
65. 14 

9.15 
8 — 

66.10 
47. 1 

i -
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in Primavera, fece torto non Colo alie vigne, ma anca alie biade : quin-
di i prezzi fi alzarono un poco . 

Dal 1746 fino al 17J2 le biade furono a prezzo alto , fpezialmente li 
due anni 1749 , e - j o . 11 Marzo del 1746 fu piovofo e molto freddo, e 
piovofifiimi i tre mefi ukimi dell' anno precedente fopra le femine . Nel 
1749 la femina era fiata fiurbata dalle gran pioggie dell' Otfcbra 
precedente , avendo in detto mefe cominciato 1'Inverno, che continuo poi 
lino al Marzo, feguito da fiagione umida in Aprile, ed in Maggio, fot-
traendo cosi alie biade quello fpirito , e quella fecondita , di cui il tepore 
inoderato del Sole delia primavera Ie deve nutrire. Anche nel 17J0 furo-
no fturbati i feminati dalle pioggie , e dal tempo freddo. 

Nel i 7 j j s'ebbe il crudel freddo diifeccante coi venti afciutti, che bru-
giarono le tenere piante del frumento . Si aggiunfe il Marzo piovofo; 
quindi grande fcarfezza. 

L' annata del 17J9 fembra pregiudicata dal la ftagione fredda che re-
gno tutto 1' anno precedente . All' oppofto il fuo inverno pafsò fenza ne-
vi , le quali fi credono un' ottimo impafio delle campagne. 

Nel 176j 1' inverno fu tepido , come una primavera , ed ecco per la 
cagione oppofta la fcarfezza; perchè il fucco della terra fi confuma in er-
ba avanti il tempo . V è il provérbio Fiorentino riferito dal Sig. Targio-
ni nella fua Alimurgia ( in Firenze 1767. in 4°. libro pieno d'iflruzioni, 
e di notizie curiofiffime ed utilifiime rapporto all' Agricoltura ) Qttando 
Gsnnajo mette erba , Je tu. hai grano, e tu lo Jcrla: e riferifce il medefimo, 
che il Magiilrato della Provigione di Firenze foleva nel Febbrajo portarfi 
fulle mura della Citta a veder Ia Campagna ; fe quefia era verde , pre-
vedendofi fcarfezza , fi faceva venir grano da' paefi foreftieri; diverfamen-
te , fi afpettava fcuon Raccolto. 

Li quattro anni dopo furono fcarfi in tutto, parte per 1'eccefib d'úmi-
do nei primi Mef i , e fecco nei feguenti, e in generale per 1' eccefib del 
freddo , che regno in quefti anni . Ma conviene ripetere un riflefio do-
lorofo , ed è , che crefcendo il freddo delle annate fempre piü fcarfa rie-
fce la Raccolta de* Prodotti della Terra, come dai prezzi fempre piü alti 
fi fcorge non folo nei nofiri paefi, ma molto piü in varie Provinde delia 
Francia , e delia Gran Bretagna. 

L' abbondanza dei Grano Turco dipende dalla primavera e dallaefiate . La 
Primavera fi richiede afciutta per feminare anche i luoghi baíli fpezial-
mente dei Padovano , e dei Polefine , ch' è il Granajo di quefio Stato : 
1' Efiate con caldo , e frequenti pioggie . Se manca 1' una , o 1' altra di 
qnefie condizioní, la Ricolta è fcarfa,- peggio, fe ambedue : ciò che con-
corfe nell' anno 1 7 J 0 , in cui T Aprile fu piovofiflimo, 1'Ago fio e tí Set-
tembre afciutti , 1' Ottobre inolrre"Umido che impedi di governare e fecca-
re il poco grano che s' era raccolto, ed anno quafi fimile fu 1751. Scar-
fifiimi poi furono gli anni 1766 , 67 , 68 , per Ia ficcità deli' efiate , che 
produfie infieme careftia di foraggi ; ed il fieno fi fofienne fino all' anno 
prefente a prezzo cariífimo. 

Quanto alie Viti , il maggior flagello è quello de' Freddi grandi che 
le 
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le fanno morire almen fopra terra, come fa quello del 1709. e 1740 : da 
queflo provenne il prezzo delle uve , e de' vini di quell' anno e de' fe-
guenti. 

„ Le viti poi , dice il Sig. Targioni , foffrono altri difaflri , principal-
,, mente nella primavera , quando hanno g[i occhi tfcneri ; poichè una 
„ forte brinata ( come nel 176$ in Aprile) o un diaccio, firozza e bruc-
„ cia eíli occhi, principalmente nelle bafie vallate , e preiTo a' fiutni. Le 
„ nebbie, e le copiofe pioggie nella fioritura delle v i t i , fanno un immen-
,, fo danno ; e fpefi'e volte una fola mattina di nebbia porta via Ia meta 
„ dell' uva ; le piogge troppó lunghe e frefche del fettembre fanno infra-
„ diciare e marcire 1' uva , rendono il vino fnervato , e di poca durata , 
„ per tralafciare le grandini che portano via la ricolta di due anni al-
„ meno. 

La fcarfezza d' uva e di vino del 1751. provenne dalle pioggie, e da! 
freddo di fettembre , come fi vede nelle nofire T a v o l e . 

E cosi ognuno potrà fare di fimili applicazioni . Ma per difcernere le 
vere caufe producenti 1' abbondanza , o la carefiia d' un' annata , o di 
qualche fpezie di derrate , ci vorrebbe un giornale dettagliato, che conte-
neílè le circoftanze minutillime del tempo non folo di giorno in giorno, 
ma direi quali di ora in ora : perchè un'ora dical igine, 0 di vento , un col-
po di Sole ardente fopravvenuto ad una pioggia, una brina,una guazza , 
o altro , decide dei frutti della terra. Vedete qui dopo nei Pronoftici, le 
buone , o ree qualità delle fiagioni rapporto alia fierilità , o fcarzezza de-
gli anni . Per altro il caro prezzo delle biade nafce taiora non da man-
canza , ma da efirazioni per paefi efieri , fpezialmente in tempo di guerre. 

Termino quefto Articolo con un' ofi'ervazione d' un vecchio e fperimen-
tato agricoltore . Mi diceva , che di rado paiTano quattro anni di feguito 
fenza un annata cattiva : onde concludeva , che chi può confervare i gra-
ni tanto tempo, è quaíi íxcuro di vendere con vantaggio. E" poi una pro-
videnza , che vi fieno di queíte perfone comode , che confervando fup-
plifcano alie mancanze degli anni üerili , purchè non abufino della difgra-
zia comune . Nei rolgo fi accufa 1' anno bifeftile come cattivo : ciò non 
è dei tutto vano , fe per bifeftile s' intenda un quarto anno di carezza . 

Se poi di anno in anno vada fcemandofi il calore fonte di vita ed at-
tività crefcendo il freddo , 1' aria diventando piíi pefante, piíi torpida e 
meno elaftica, còme apparira ali' Articolo del Barometro , e in confe-
guenza , come rifulta dali' aumento nel totale de' Prezzi , va mancando 

• infieme lo fpirito fecondatore delia madre Terra ; fegue que fio Corollario 
pratico , che fi debbano crefcere , e moltiplicare gli sforzi deli' Agricoltu-
ra , i Iavori e gl' ingrafii delle Terre , r e r fupplire alia deficienza delia 
fertilità naturale^ 

A R T I -
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A R T I C O L O XVI. 

Noticie fpettanti alia Medicina: Tavola dei Morti 
in Padova nei 45 anni precedenti. 

AVendo fatto conofcere Ia temperatura dell' aria dei 45 anni preceden-
ti a quefio, colle Tavole delia Pioggia, dei Venti , de Giorni Pio-

vofi , nuvolofi, fereni , del Caldo, e del Freddo, dei Prodotti delia ter-
ra , ftimo di far piacere non meno ai Medici che ai curiofi , col porger 
Iorounaltro oggetto di rifleíTi e di confronti coll' enumerazione de morti in que-
fia Cittk , efpreffa in una Tavola di mefe in mefe, di anno in anno nei 
medefimo periodo di tempo : Tavola , che può in oltre fervire ad altre 
conghietture ed applicazioni riguardo alia polizia di queila popolazione. 
Io tengo queda Nota dalia cortefia dei Signori , che afliftono a quefto 
Pubblico Uffizio delia Sanita. Varie cofe in efia fi poftono ofiervare: 

i. Si vede il numero de' morti di mefe in meie per ciafcun anno; ed 
a lato la fomma di tutto 1' anno : facendo in fine Ia fomma di ogni me-
fe per tutti quefii anni, fi fcorge qual fia il mefe piü fecondo di funera-
l i , ed è prima il Gennajo, pofcia il Febbrajo , in terzo luogo il Decem-
bre; i quali tre mefi formano 1' Inverno, fiagione Ia piíi pericolofa per li 
Fanciulli, e per li- Vecchj. La piü fana fiagione è la State, ed il mefe, 
In cui muore meno di gente , è il Giugno. Mediocri, ed eguali a prefiò 
poco , fono la Primavera, e 1' Autunno. 

a. Dividendo Ia fomma di ciafcun mefe per 45 , fi ha il numero me-
dio di morti, un anno compenfando 1'altro , che tocca a ciafcun mefe: 
e cosi dividendo la fomma totale per li 45 anni : fi ha il numero medio 
per ogni anno, che è 1237. Tutto ciò fi vede efprefiò nella Tavola . 

3. Se , comefi ha dai Calcoli deli'Aritmética politica, in ogni popolazio-
n e , di ogni 28 perfone prefe in confufo , ne muore una all'anno; moltipli-
cando il detto numero annuo de' morti 1237 per 28 , rifulta Ia popolazione 
di Padova di 34636 anime , quanta prefiò poco fi è trovata nell' ultimo 
recente Cenfo. 

4. Gli anni piü fani furono il 1739 e 1 7 6 6 , nei quali mori un quarto 
menodi gente,che nei numero medio. Gli anni piü mortali furono ÍI1736, 
in cui i morti afcefero a i 6 r o , numero che eccede il medio di un terzo 
del medefimo; pofcia il 1743 , e 176a , che eccedono di un quarto. 

j. Si trovano degli anni quafi eguali nei numero de' morti : per efem-
pio il 1728 , 1745; il 1746 e 1 7 6 5 ; il 1751 e 1769; difianti tra loro 
in circa per anni 18 un piü un meno , come anche li 1741 e 4 2 , col 
1758 e 59 ; o pure prendendo il doppio d' anni , cioè in circa 36 , fi 
raífomigliano 1 725 . 1 760 ; li 1727 ,1764 . ec. In fomma pare che le rivolu-
zioni, o femplici, o inoltiplicate deli' Apogeoe Perigeo delia L u n a , facciano 
circolare un imprefíione marcata anche fu la falute e vita degli Uomini. 
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6. E' da notare che quefii punti Lunari ogni quattro anni e mezzo fi 

ritroVano nell' Equatore, nel punto della, mafiima imprefiione rapporto a 
tutta la terra; ed una volta nel Cardine folftiziale eftivo, cioè nel pun-
to della mafiima imprefiione fopra il noílro clima ; ed altrettanto dopo nel 
folftizio d' Inverno , al punto della minima impreffione . Ora (correndo 
quefia Lifta , fi vedrk che dopo 4 in 5 anni ritornano i numeri grandi 
e molto fimili de'morti ; per efempio 1725 , 1729; 1733 , 1736, 1741 • 
pofcia 1748 , 1752 , 1757 e 58 , 1 7 6 2 , Í 7 6 4 , 1769. Ben è anche ve-
ro , che degli anni falubri fi fuccedono immediatamente fino a tre , e co-
si dei morbofi ; ma il quarto, al piü tardi, cambia indole , e porge efer-
cizio ai Preti ed ai Medici. 

7. Ho fommato i Novennj: e fi vede quanto fiano vicini il primo , il 
terzo, ed il quinto. Prendendo un medio, quefio è 11338, quafi eguale 
al terzo. II fecondo tanto eccede, quanto manca il quarto . Se prendia-
mo il numero medio di 18 anni, e lo confrontiamo col numero reale di 
altretanti anni ; il primo período eccede di 1 4 7 , eccefíò che non dà ? 
morti di differenza annua ; il fecondo poi nè pur 6. 

Venendo poi a fare qualche applicazione per indagare 1' influenza , che 
poíTono aver avuto le fiagioni fopra la falubrkà , o infalubrità di quefii 
anni, veramente riefce difficile difcernere qualche cofa di precifo . Di-

'pende la quantità, la qualitk, e 1' efito delle malattie da molte caufe par-
ticolari, talora occulte , come farebbero certi miafrni vensfici fparfi per 1' 
aria. L'efperienze chimiche anno dimoflrato, che nelf aria è fparfo un 
,, acido univerfale ; che quefto acido è il vitriolico , piü abbondante in 
„ in certi paefi , come nè Pirenei; che fülle cofie dei mare domina l'a-
,, eido marino ; che le mefiti devono i loro cattivi effetti per lo piü ad 
,, una foprabbondanza d'acido fulfurofo volatile , atteflato dal color nero 

che tinge T argento . I chimici conofeono, che I'aria è infetta di miaf-
„ mi arfenicali , quar.do vedono i metalli vicini divenir friabili e andar 
,, in polvere , o il rame acquiflar lo fplendor delf argento. Efponendo ali* 
,, aria de' fili di feta, tinti di differenti colori, dali' alterazione di quefii', 
„ fi potrebbe conofcere qual fia la natura di quefii miafmi che regnano 
„ in certi tempi nell' aria „. ( Artic. Obferv. Enciclop. ) Quefia fenza dub-
bio è la caufa di certe epidemie che fpefio infefiano certe contrade par-
ticolari. 

Parlando folo delle Meteore , le quali fenza dubbio influifeono fulla 
cofiituzione de' corpi , e fülle malattie , converrebbe avere un Giornale 
afiai minuto di tutti i cambiamenti deli' aria, deli' úmido , dei fecco, del-
la qualità , forza, durata de' venti, dei caldo , dei freddo , qualità, co-
pia , o fcarfezza d' alimenti ec. Sulle nofire ofiervazioni generali, non fi 
può fare che qualche riflefíò generale. 

L'anno 1736 fu il piü micidiale . Rim arco tofio , che vi fu grande 
fcarfezza , e cattiva qualità di pane , a cagione delia Nebbia deli' anno 
precedente. La maggior mortalità fu li fei mefi ultimi deli'anno, che fu-
rono molto afeiutti . Nei Settembre e nel Novembre mori il doppio dei 
contingente di quefii mefi ; e la pioggia non fu il terzo dei doyere . 11 

X Cal-
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Caído , che avea cominciato in Marzo fn grande in Luglio , e in Ago-
í lo , e s'e liefe fino in Ottobre .. Dei Venti dominó a proporzione il Po-
nente coi due taterali Garbino e Maeitro : talmente che in Novembre 
occuparono zz giorni , refi fpeflb procellofi ; in Décembre giorni z6. II 
Levante in tutto 1' anno non fpirò che quattro fole volte . Finalmente 
quantunque fcarfa fofle Ia pioggia di queíii mefi , i giorni fereni furono 
pochi: foli 8 in Luglio, y in Agofio , z in Settembre , i in Ottobre, 7 
in Novembre, 4 in Décembre : tutti gli altri rimanenti al numero di JJ7 
riufcirono , o piovofi , o nuvolofi , o , quel ch' è peggio , caliginofi. ( * ) 

Gli anni 1726, e i 7 ? 9 furonofani piùdi tutti, efurono afciutti, ma 1' 
Inverno fu freddo ; i Viveri in abbondanza ; regnarono i Venti di Levan-
te , che dunaue parerebbero falubri ; fe non foíle 1 eccezione , che ogni 
vento può avere , per li riflefíi nella Nota precedente . 

Lafcio ai Medici, ai quali fpetta , fe vorranno fare altri confronti . Io 
non pofifo omettere qualche rifiedo fopra il mio principale argomento, 
ch 'è quello deli'effrcacia dei Punti Lunari. 

A tal fine da quefli pubblici Regiftri delia Sanita hofatto 1' Eíiratto dei 
tre mefi primi delfanno 1755 ( perché fi poteílè fare il confronto col 
Giornale dei Sig. Temanza dato di fopra ) marcando il numero de' mor-
ri di giorno in giorno, come fi vede nell' annefia Tavoletta in cui ol-
tre i giorni dei mefe, fono due colonne , una che efprime il numero de' 
morti di ciafcun giorno per qualunque fpezie di malattie , I' altra gli A-
poplettici i Epiletici, o in altro modo colti da morte repentina. 

Confrontando quefla Tavola , fi vedrà che in generale il numero de' 
morti va alzando e abbaflando appreflo poco colla Marea , che vuol di-
re , colla regola de' Punti Lunari. ( Vedete anche r Articolo del Barome-
tro qui dopo ). Si può in oltre rimarcare l'impreiïione de' Venti acuti, e 

dei 

( * ) Succefle quell'anno mortífero alla guerra fanguinofa di Lombardia. La guer-
r a , flagello fopra gli altri tanto piü orribile ch ' è volontario, cogli atroei difordini , 
che feco trae , coi patimenci infîniti degli Uomini , e degli animali , ingenera malat-
'tie di nuova razza e malignità , che dagli eferciti fi diffondono nelle popolazioni. 
•OifervOj che in quell« occafioni particolarmente forfero l 'Epidemie pih fiere degli a-
nimali bovini , corne quelle del 1711 > e 1745. Vennero a noi colla guerra vicina. 
Coi moti violenti , cogli ftenti che foffrono le povere beftie , non meno degli Uomi-
n i , devono i loro umori fermentare in fingolar modo, e quindi efaltarfi e produrfi in 
eflï principj morbofi e di fottil veleno . Aggiunganfi le battaglie , nelle quaii tanti 
fcorpi J 'Domini , e di beftie uccife, mal coperti, e in breve fpazio putrefatti , for-
mano un'atmosfera corrotta , che tramanda aliti venefici a gran diftanza . I Venti 
difpergono quefte nubi maligne, e con ciò in vero indebolifcono il loro veleno ; ma 
infieme come nubi di locufte Ii portano in regioni rimote : fopravviene un Epidemia, 
ch' i. una piccola pefte ; piccola e mite , ma vera pefte. Devono tali effluvj corrotti 
comunicarfi a tutti i luoghi , dove paíTano i venti ; ma forfe piti ai rimoti , e in 
quelle particolarmente, ove ii vento rallenta , o ceffa , come i fiumi lafeiano i loro 
fedimenti nè luoghi baffi , dove perdono il corfo ; o pure corne i Turbini depongo-
no le materie trafportate , fabbioni, g rani , e al tro. Nel Marzoed Aprile 17Ó0 regr.ò 
un Epidemia micidiale in varj Villaggi del Tcrritorio Vicentino -, ed olfervo che per 
tutto il Marzo foffiarono venti di verfo Tramontana, che vuol dire , dai paefi délia 
Germania, dnve infieriva la guerra. Io non dirò, che ciò fucceda fernere: ma pare , 
che poíTa queílo eifere un fonte dei miafmi nocivi deli' ar ia , 
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De Morti nei feguenti meß 1 7 5 5 . a Padova* 

Gennajo. Morti. Repen-
ti ne . 

Febbrajo. Mor. Marzo. Mor. 

I. £ I. Perig. 9 3 î . 5 
1. 2. Î z 2. î j 

3- 4 3. J 3- 3 
4. E. D. 2 4. U. Q. 3 4 . U . Q; 5 î 
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6. ? 7. A. 2 7- 4 
7- 9 8. 3 8. 4 
8. 7 i 9- 8 2 9- 4 

9- 3 10. 4 10. 5 
10. A. 5 i t i . N L . 4 î i l . 3 î 
l i . 6 2 i 2. 4 i 12. N L. ; 'J--

i z . N L . 6 i3- 3 î £3. E A . 2 
13- 8 3 14. Apog. s r4- Apog. 3 
r4- d 3 E A . i5- 3 
1J» 7 10 

. i t 
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16. 2 1 6 . 4 î 17* 3 
17. E. A. 10 z 17- î 18. 8 î 

18. Apog. 4 18. î *9- 2 

P . Q ; 1 10. P . Q . 4 2 
l9- 4 19. P.Q.. 4 2 l i . B. 

i o . 5 z 20. 4 i 12. 3 
l i . z I 21. B. 4 13. î 

12. 6 i 22. 4 14. 2 
6 x 23. 4 2 a j . 3 

. 

24. g z 24. 3 16. 3 
25. B. 5 i 25. 10 3 17.Pl.Ecl. 3 j 

2 7 26. P L. 9 3 18. E. D. 2 i 

27. P L . 27. 2 î Perig. 
28. 4 £ 2 8. E . D . î î 29. 4 
29. 3 Perig. 30. î 

2 30. 2 3*- î 2 
j i . E . D . i 

i a3- *3 y- 25. 93- 10. 
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dei cambiamenti di tempo . Anche Ie morti repentine ii accompagnano 
volentieri con qúefte fituazioni critiche delia Luna . Tutto quefto fi ve-
drebbe piu chiaro, fe 1' Eflratto foííè piu eílefo . Ma io non ebbi tempo, 
nè comodo di farlo . Recherò folamente alcuni cafi di morti repentine, 
che ho prefenti , perchè íucceííi in Perfone riguardevoli in quefta Citta . 

II Sig. Ab. Michele Viero, acutiffimo ProfeiTore di Logica , Teologo, 
Filofofo . ( * ) fu colpito d'Apopieíha la fera deüi 8 Febbrajo 1735. in 
feguito del Plenilúnio Perigeo. 

L' im-

( * ) Siami permeffu cli dare una breve notizia del carattere di quefto men celebre 
ProfeiTore. Aveva il Sig. Ab. Viero fortito dalla natura un ingegno forte , e poteva 
riufcire un uomo piu grande di quello fu in fat to . Ma ebbe la sfortuna di cadere 
in metodi cattivi di ftudio, e in ifcuole , ove non s' infegnava fe non che la Scola-
ftica ; la Filofofia moderna non effendo penetrat.i a Padova , che nel principio di qne-
fio fecolo, quando il Sig. Ab. Viero aveva in torno 50 anni . Or un uomo , che ab-
bia confumato pih di inezza la l'ua vita imparando , e infegnar.do certe Dottrine , ac -
quiftato un abito , difficiJmente può diftaccarfene per badare ad altre . La Scolaftica 
poi , comunque ruvida , contiene del maificcio fpeziaimenre nella Metafifica , ed in 
oltre colle difficoltà , colla fottigliezza , coll 'ofcurità ifíefía , porp.e diletto almeno at! 
ingegni acuti , qual era il Viero. Aveva egli una fan tafu viviflima ; e una fantaGa. 
viva , corporeggiando i fantafmi , fa fede . 

Fu quefta un 'ul t ra fpecie di pregiudizio al Viero , pofto il primo ; nella fua tefta 
il mondo delle fue dottrine era realizzato . Una prova marcata det'la fua immagina-
zione è quefta. Aveva guftato un poco di Geometria: pensò alia quadratura del cer-
chio dal i 'anno 1720: rifcaldato poi 1' immagjnazione , una notte ( 1. Marzo 1716. a. 
ore 2. della notte ) credette d 'averla trovata , ma per miracolo , e per ifpirazione. 
delia B. Vergine . Ho veduto il fuo Ritnit to , fotto cui è dipinta la defcrizione geo-
metrica delia figura col mo t to : Deipara revelante. Che poi foffe quefta mera fantafia , 
è chiaro , perchè la B. Vergine non gli avrebbe rivelato un Paralogifmo , o dimoftra-
zione falfa , quale gliela moftrò tofto il fu Sig. March. Poleni allora ProfeiTore di 
JUatematica in quefta Univerfità : quefte fouo fvifte , che fcappano ai piü grandi. Uo-
m i n i . 

Si diede poi il Viero paflionatamente alia Chimica , in cui valeva molto : Le fue 
camere erano piene dr Fornellr : ftampò alcune diíTertazioni preliminari a quefta ma-
teria gtà fatto Pubblico ProfeiTore di Logica r lufingandofi di otteaere la Cattedra di 
Chimica y che fi trattava allora ( verfo il 1726 ) di fondare , e che poi non ebbe 
luogo fe non in quefti ultimi anni . AvenJo in fine della vita veuduta la fua Libre-
ria , non ritenne che pochi libri di Chimica , per altro i migliori che vi foiTero . II 
tragitto è breve : Era fcorfo dalla Chimica all ' Alchimta , confumando quafi tutto 
il fuo dinaro nella Grande Opera , deila cui poflibilità era intimamente perfuafo . 
Nelle fue Lczioni pubbliche e private di Log ica , fempre v ' inferi va qualche tratto di 
Chimica, e facea paifare gli UJitori ab Analyfi Logica ad Analyftn V by [team, come mi 
riferi alcuno de' fuoi Difcepoli. La Fifica. degli Scolaftici , per mezzo delle qualità 
occulte, dtlle forme immateriali , foprattutto per la trasformazione degli Blementi , 
ha molta fimpatia con quefto ftudio della Chimica , quanto vi fembra oppofta la 
Fifica meccanica de'moderni ; perciò il Sig. Ab. Viero odiava Gaffendo e Cartefio, 
che chiamava i Titani della Filofofia. 

Fuori di quefti pregiudizj, ch'xrano piii del tempo chc delia perfona , poteva riu-
fcire un gran Fi lofofo, e certo fi diftinfe nel fuo ordine . Infegnò moltiffim; anni con 
fommo grido la Filofofia e la Teologia in quefto Seminário Epifcopale , di cui era 
alunno, e popolò di Preti il Collegio de' Teologi , prima compofto quafi che di foli 
Frati . Oltre la notizia de' Padri pofledeva le Opere di Ariftotele e di S. Tommafo 
quafi a memoria , ficchè fi diceva , che fe fofifero perite , avrebbe egli potuto refti-
tu i r le . Fu terribiliflirao difputatore , e nelle Tef i Pubbliche non v'era chi poteffe re -
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L' immortale Sig. Ab. Conti , ebb? il fecondo colpo, di cui pofcia man-
co , li 29 di, Marzo 1749 , fotto 1' Apogeo della Luna , e vicino al Pleni-
lúnio Equinoziale. 

La notte del 1 4 - 1 5 . Novembre 1761. reüò repentinamente ellinto 1'-
illuftre Autore delle preziofe Oflèrvazioni Meteorologiche, di cui abbiamo 
avuto tanto ufo , il Sig. March. Gio. Poleni , in fimile fituazione della 
Luna dentro il Perigeo, ed il Plenilúnio, e queilo Ecclittico , circoftanza 
ofleryabile per li malatti forfe piu che per Ie mutazioni dell'aria. 

L' Eminentiflimo Sig. Cardinal Veronefe , Vefcovo di queila illuflre 
Chie-

1 

Mere alia fua argomentazione. 11 fu Sig. Ab. Conti mi diceva, che non conobbe al-
cuno, il quale poffedeífe pih a fondo i principj, e j receffi della Logica Ariftotelica , 
che finalmente è la vera Logica. 

Tra molti fuoi fcritti , lafciò un liftema o corpo completo di Fifica , fu i principj 
fe vogliamo , del Fluddo , e d 'al tr i Antichi, ma che inipaftò in nuova forma, pren-
dendo la Luce come principio att ivo, le Tenebre come principio palfivo, o materia-
le : per ogni fiftema fempre ci vogliono due tali principj , qualunque nome loro (i vo-
glia dare. Faceva il Sole centro del noftro Mondo-, edal Sole andava alzando i giro-
ni.degli Orbi I'lanetarj , come tanti Solaj della fua Fabbri ca : e di due cole non du-
bitava punto, nè del Moto della T e r r a , nè dell'Abitazione de' Pianeti . In Teologia 
foftentava , che gli Angeli hanno una fpezie di fottil corpo ; ed appoggiava quelle 
cole con de' paifi della Sacra Scrittura , e degli antichi Padri. 

Polfcdeva poi il Sig. Ab. Viero le lingue dotte , ii fpiegava con molra chiarezza 
facilita e grazia ; componeva felicemente delle poefie Italiane piene di peregrini fan-
tafmi , ful gufto che correva allora del feicento , tanto confacente al fuo genio fan-
taftico: fuonava anche qualche iftrumento muficale •, ed era di buon umore nelie com-
pagnie . Quanta forza ed eloquenza avelfe nel difputare", puoffi raccogliere da quefto 
fol tra t to . 

La Sacra Cougregazione de' Riti circa 1'anno 1720. aveva propofto da decidere al-
ie Facoltà di Teologia di Parigi , di Salamanca , e di Padova , il cafo di certo Pi-
ra ulta , Spagnuolo Americano, Uomo d'una pietà ferventifíuna : Aveva qjcfti fucceifi-
vamente fpofato due belle Zitelle , colla condizione e protelta di confervare nel Ma-
trimonio la Virginità , e ciò per vie piti provare la fua virtu ; e tenne parola. Si 
dimandava , fe quefia foífe ftata virtU eroica. II celebre P. Serry foftentava, che una 
tal prova era Rata per lo meno imprudente . Il Sig. Ab. Viero all' oppoito foftenne , ch' era 
ftata vera virth eroica , un vero trionfo della Grazia : e trattò quefta , come fi vede 
non cosl facil caufa , contro un Avverfario cosi formidabile qual era il P. Serry, e 
la difefe con tanto ardore , apparato di dottrina , ed eloquenza , che portò via i fuf-
fragj di tutto il Collegio ; febbene poi la decilione a Roma refta ancora giacente. II 
fuo difcorfo fu ftampato in compendio . 

Conchiudo , che fe il Sig. Ab. Viero foífe caduto in buoni f.^dj ( poichè la fortu-
na domina anche negli ftudj ) appunto per la fua gran fantafia , e memoria , che fi-
nalmente formano 1' effenza dell ' ingegno, potcva riufcire un uomo ra ro ; e cosi però 
non fu un uomo volgare . 

Sia donato all'amore del Paefe quefto ingénuo tratto , eflfendo 10 nato appena 200 
pertiche lungi dalla cafa , che diede alia luce quefto preftante ingegno . Era egli o-
riondo Fiorentino, checchè ne dica il Facciolati , ma da qualche fecolo per le diflen-
fioni di queila Repubblica, la fua famiglia era venuta a ttabilirfi nelle vaghe Colline 
del Vicentino preito Maroftica , in un iuogo detto Pitnezzfi • lo non poteva trattare 
queft'uomo per la gran difcrepanza del l 'e tk; ma mi ricordo , che da fanciullo guar-
davo con avidità quefto venerando Vecchio, ed ho vivamente imprefla la fua fifor.o-
mia , la fua bella canizie , e la buona figura della perfona , che rendeva anche fpet-
tabile colla pulitezza del veftito , che fe'mpre amò , e colla compoftezza del porta-
mento . 
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Chiefa, Porporato d'altifïîmo mérito , fu coito dall' Accidente , che Io tol-
fe in pochi minuti, la fera del i. Feb. 1767 , due di dopo il Novilunio 
Perigeo ; e la Santa Memoria di Papa Clemente XIII. mancò per fimil 
accidente la fera delli 2. Feb. 1769. nel Luniftizio A u H raie , tra 1'Apogeo, 
ed il Novilunio, in giorni burrafcofi , econ grandi falti del Barometro al-
meno apprefio di noi. 

Il Sig. Ab. Facciolati li 16 Agoíio dell' anno fieflo 1769 mori, vera-
mente nello fiefio giorno d' una malattia acuta, non oftante ofiervai , ch' 
era quel di fiefio il Perigeo delia Luna. 

Finalmente nell' atto fieiïo ch'io detto quefti fatti, la fera delli a 7 Mar-
io 1770, mi arriva la infaufia nuova, che il P.Giacomo Stellini Somafco, 
nofiro Collega fiimatiflimo , ProfeiTore di Filofofia Morale , Uomo d'un 
íapere profondamente univerfale, vero onore del nofiro Studio, minaccia-
to per due mefi d'un' Idrope ormai manifeiia ; già due ore , efiendo po-
chi momenti prima fiato veduto alla fenefira délia fua caméra , fu trova-
to boccone , per terra; non eflendo fopravvifiuto che una mezz'ora . La 
mattina a 12 ore fuccefiè il Novilunio Equinoziale. E come quefio tem-
po è critico per le perfone mal affette o in eta avanzata , cosi fi udiro-
no altre morti repentine occorfe in quefii due o tre giorni. 

Io credo che facendo regiftro di cafi fimili, molto fpeflb fi troverebbe il 
concorfo di fimili circofianze . Bifogna richiamarfi prima la forza de1 moti 
piccoli : poichela Luna colParia altera gli umori; ma l'aria fola alterata, 
0 nel pefo, o nell'Elaterio , o nella purità, bafia per alterare i fluidi e 
1 folidi fiefli de'corpî deboli, fe i fani flefli fe ne rifentono. L'aria leg-
giera e flofcia non pefa più cosi vigorofamente fui polmone , non preme i 
vafi , lafcia rarefarfi F aria interna , e i fluidi : con ciò ecco ritardata la 
circolazione ; e ciò baila o ad eftinguere con un riflagno una perfona , o 
almeno a produrle pefo, languore , o fintomi pericolofi. 

I vapori poi aderendo alla cute turbano la Diafora, altro fonte di Ian-
guori ,• e portati dal fuoco elettrico dentro i folidi fiefii , col concorfo del-
le alterazioni or ora dette , defiano una tenfione molefia ne folidi, o 
quafi conato alla divifione , che fi fa fentire con doglie, fpezialmente nel-
le parti difettofe, ed altre volte afflitte : o pure forfe , come il fu Sig. di 
Sauvages ( Magazzino Tofcano T. r. P. II. ) ingegnofamente conghiettura , 
l'umido deli'atmosfera afiòrbe il fluido Elettrico interiore y motore e anima-
tore de' nervi , de' mufcoli, e di tutti i moti dei corpo umano . Qual che 
fia di quefie due caufe , ognuno può fentire , fpezialmente i mal affetti, 
una certa fiupefazione, ed atonia , prodotta nel proprio corpo da caufa 
ftraniera , occulta , e penetrante , nei tempi fconvolti e procellofi . Sono 
quefti fegni più ficuri delle mutazioni deli' Atmosfera , che i Barometri ; e 
i malatti fopra tutto fe ne rifentono.. C ' è qualche perfona, ed io ne co-
nofco , che rifente periodicamente di mefe in mefe delle turbazioni femi-
febbrili, fenza alcuna caufa manifefia , fuorchè le imprefiioni delia Luna. 
Dalle fituazioni varie di quefla rifpetto al Sole, e alia Terra , e Ioro mo-
ti , come nella I. Pa. s' è cercato di fpiegare , dipende 1' ufcita più , o meno 
copiofa del fuoco elettrico o de'vapori, 1'uno principio attivo , 1'altro pa£--

fivo,. 
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fivo, e materiale, delle alterazioni atmosferiche, e infieme , o in confe-
guenza, delle turbazioni degli altri fluidi, ed anche de' folidi, e molto più 
de' corpi compofii di varj vafi , e canaii, ripieni di varj fluidi, quali fo-
no i corpi animali. 

Non conviene difprezzare quelle cofe, ma piuttoflo fiudiarle. II Prin-
cipe e padre dellà medicina Ippocrate , prefcrive I' oflervazione delle fiel-
le e delle fiagioni nell' efercizio diquefta profeflione. Caduta poi 1'Afiro-
fogia media in difpregio , eguale alia precedente fuperftiziofa ammirazio-
ne , fu a' tempi noftri richiamata alia luce, e pofta dentro a quei difcreti 
confini, in cui deve eflere contenuta . Tutti quelli, che fcrifTero effemeri-
di Epidemiche e Nofologiche, il Ramazzini, i' Offemanno, ed altri, ri-
marcarono di tratto in tratto le impreíFioni degli Aftri/ II fu Sig. di Sau-
vages, celebre Medico di Montpellier, fece difendereuna Tefi pubblica de 
Influentia Aflrorum , che fu trafcritta per il mérito quad intiera nell' Ar-
ticolo di queflo titolo nell'Enciclopédia ; e certo mérita queílo, e quella 
d' eílère letti da'Mediei. 

A chi poi non è noto 1' Áureo libretto de Império Solis ac Luna in cor-
pora Humana dei celebre Protomedico del Re d' Inghilterra Sig. Mead ? 
Ma io temo che il libro venga più letto , che ponderato : poichè contiene 
cofe afiai rifleffibili . Dopo di aver dimoftrato , colla Teoria delia Gravi-
tazione , la imprefiîone del Sole e delia Luna fu i corpi terreni, pa/ïk a 
dichiarare i generi delle malattie, o affezioni coiporee , che devono rifen» 
tirft dal corfo periodico delia Luna ; e che fe ne rifentano , lo prova con 
efempj; e fono : i°. I' Epilepfia-, la Mania; Vertigini ; 40 . ^Affezioni 
Ifíeriche ; j°. Par alifi ; 6° Rego/e delle donne , fluor bianco , Emorragie , anche 
ne mafchi ; 70. ulcere. dolori di reni ; 9°. yffma , e difficoltà di refpiro. 
iomo. Ftbbri Epidemiche ; 1 i ° . Pejîilenze ; iz°. Crifi nei tr.orbi acuti ( * ). 

D' altri Medici e Profefíòri prefianti mi viene confermato , che due 
generi di malattie fpezialmente , dipenttenti, come pare, dalla'' qual ira , ,-e 
quantità degli umori, foffVono dei periodi analoghi a quei della Luna, le 
Cefaliche, e le Cutanee. „ Di .utte le malattie quelle che mi fono parfe 
„ corrifpondere con più di regolarità a' periodi Lunari fono Ie cutanee 
( dice 1' Autore dell' Articolo citato Influence des AJlres ) . Refiai fingolar-
„ mente forprefo d'una Volatica , di cui ho dettagliato lTfioria nei tíior-
„ nal Medico, Aprile 1760. Ella fcopriva tutto il vifo , ed il petto del 
„ paziente, occafiona va un folletico e corruccio infopportabile, talora dolori 
,, viviffimi: nella vecchia Luna prefentava uno fpettacolo orribile : tutti 
„ quefti fintomi duravano fino alia Luna nuova : allora difparivano a po-„ co 

( * ) Una gran difficoltà, che s'incontra circa le Criff^ nel dedurne la dipendenza 
loro dali 'azione delia Luna, è la varietà , o incoftanza di período, nella maturazio« 
ne loro . E non potrebbe quefta difficoltà levarfi confiderando il vario fito deli Apo-
geo e dei Perigeo colle Fafi delia Luna ed altri fuoi punti ? ficcome da queda caufa 
dipende principalmente 1'anticipare, o pofporre the fanno le Alte Maree , e lç Mo-
zioni dell' Aria ? E lo fteffo non potrà dirfi deli' incoftanza delle Regoie delle donne ? 
Confiderandofi in oltre i temperamenti, ed altre circoftanze individuali ; come le po-
fizioni de' mari , per li fenomeni dei Fluiíb e dei RifluíTo , il quale , febbene dipen-
dente da una medefima Caufa, pure tanto varia da Mare a Mare? 
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„ co a ppco: il vifo fi rifchiarava infenfibilmente ; cadevano le ctofie ,' 
„ che andavano feccandofi , fino alia vecchia Luna ; ed allora tutto rico-
„ minciava da capo. Io fono flato teflimonio per piu di tre mefi di que-
„ fla alternativa . Ho veduto la fiefia cofa fuccedere frequentemente nel-
„ Ia rogná ; e molti anno oflervato , che la rogna s' aumentava verfo il 
„ Plenilúnio: anz i , anche quando era guarita , verfo quel tempo ricom-
„ parivano alcune pufiuie , che fi diflipavano in feguito periodicamen-
}) te „ • 

Dopo altre ofiervazioni deduce quefii Canoni Terapeutici : „ che nelle 
„ malattie foegette all.' influenza delia L u n a , allorchè' le pofizioni , o le 
„ Fail critiche fi avvicinano, bifogna applicare qualche rimedio attivo , e 
„ adattãto , che pofià prevenire, o minorare 1'intenfità dei fintomi . Bi-
,, fogna afienerfi da ogni timedio nel tempo del raddoppiamento : nel 
„ tempo dell'intermifiione fervirfi di rimed) opportuni. Ho io feguito con 
„ molto fuccefio q u e ^ 0 método nella cura delia Volatica efpofta qui fo-
„ p ra . Viene aflicurato , che i medicament) dati per le Scrofole , decli-
„ nando la Luna riefcono afi'ai meglio , che in altro tempo ; che nelle 
„ affezioni del la tef la , de ' ne rv i , nell'Epilepfia , i malatti provano del fol-
„ lievo coll' ufo de' cefalici, nervini , antiepilettici, fomminiflrati nei cam-
,, biamenti di Luna ec. „ Eforto gli fiudiofi di medicina a leggere e que-
fio, ed altri Articoli relativi dell'Enciclopédia , come Crifi, Aria, Atmos-
fera , Barometro, Eccliffe ec. Ma non vorrei sbigottirli , fe con tanti altri 
fiudj che devono fare , raccomando loro anche un poco di dottrina Sferi-
c a , con qualche notizia del corfo de 'Pianeti , e delle Stelle. 

A R T I C O L O XVII. 

Ufo delia precedente dottrina per la Navigazione : 

Catalogo di varie infigni procellle. 

QUalche cenno efii già fatto per mezzo alia difcufiione delle dottrine 
e delle ofiervazioni .meteorologiche , di certi tempi più pericolofi per 

le procelle grandi ed efiefe per lungo fpaziodi luogo e di durata , relati-
vi alie marcate fituazioni delia Luna e dei Sole. Tu t t i quefli Punti Lu-
nari hanno deli' efiicacia a turbare 1' Oceano e 1' Atmosfera ; ma princi-
palmente i Novi lunj , i Pler.ilunj , gli Apogei , e i Perigei , fpezialmente 
fe concorrono infieme ; e fopra tutto fe quefia combinazione fuccede in-
torno gli Equinozj ed i Solfiiz) ; come ín tali tempi accadono le più alte e 
le più flravaganti maree , che in tutto il reflo deli' anno , cosi fogliono 
accadere anche le più terribili procelle deli' ar ia. 
• Ciò era noto anche agli antichi, e puofii vedere in Plinio al lib. II. e 
Iib. XVII. E che férvifiè tal notizia di regola per la Navigazione fi c 0~ 
nofce dai tempi fifiati per aprire e cbiudere il marc ; e da Cefare ( lib IV. 
de Bello Gallico ) il quale nella fua fpedizione in Inghilterra , cercò ad 

un 
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un tempo il vento , e la marea favorevole , conofcendo che i Plenilunj 
producono nell' Oceano i piíi alti fluffi e coll' alterazione di quefte peri-
colofe burrafche ; e nel ritorno fchivò il tempo deli' Equinozio , critico 
per le piü ftrane perturbazioni del mare. 

Darò qui un breve Catalogo di alcune infigni burrafche occorfe colla 
concorrenza de' Punti Lunari, benchè in un numero infinito pochiíTime fie-
no da eccettuare. 

Giovanni Childrey, 1' Autore delia Britannia Baconica nelle Tranf. Filo-
fof. n. 64. ne ha raccolto alcune di antiche. 

L' anno 1250 , il di 1. di Ottobre ( dice Hblinfead ) fui dar la volta 
delia Luna,c ioè fui Plenilúnio, vi fu una fpaventofa inondazione del ma-
re , che fece un male infinito in Ollanda , nei marafii delia Fiandra , 
neüa Província di Lincoln , e mefTe fotto acqua Winfelshen . Si dice al 
tempo íleflò che faceva un vento orribile ; e la Luna era in Perigeo. 

L'anno 1530, addi ; Novembre, fegui quella inondazione , per cui fu 
fatto quefto Diftico ; 

Anno terdeno , poft fefquimille , Novembris 
Quinta , ftat [alfís Zelandia tota fub ttndis. 

e la Luna era in Perigeo. 
L' anno jj j ~ addi 13 Gennajo , il mare , dice il Michel nella fua 

Cronaca , ruppe gli argini a Sanvich , inondò tutto il paefe ali' intorno, 
ed affogò molto beftiame , efiendo la Luna in Perigeo. 

L 'Anno 1 5 5 ; addi 30 Settembre ( dice S t o v v ) c i fu una Urana inon-
dazione dei Tamig i , a caufa d' un gran vento e di una dirotta pioggia 
e Ia Luna era in Perigeo. 

L' anno 1570 , primo Novembre , fi alzò grandemente la marea ad 
Anverfa , e fopra tutte le cofie di Ollanda , che fece un guaílo infinito; 
e la Luna era in Per igeo. 

L' anno 1592 addi 6 Settembre (dice S t o w ) un vento S. W. per tre 
giorni impetuofo, refiò afciutto il Tamigi per tratto di 200 pafli : era il 
Novilunio. 

L' anno 1600 addi 8 Decembre ho trovato quefia annotazione in un 
EfFemeride di quell' anno di Autore ignoto , il quale , come pare, fi tro-
vava in Venezia, dove lo Scilocco fa piu rigonfiar il mare; inundatio Ve-
netiis 6 pedum tempore [cirocco. Veramente fu quefia un acqua eforbitante 
e ílraordinaria in Venezia, e poche forfe arriyarono mai a quefto fegno. 
Ne trovo menzionate nel 1 4 4 4 , 1445 , 1 J J 7 , i 535 > ^nzz data de' 
giorni; trovati i quali fcommetterei che fi trovano combinate con qualche 
infigne Punto Iunare , come fu quefta dei 1600 col Perigeo . 

L' anno 1601 li 26 Ottobre , fu una gran tempefta per vento N. W. 
e la marea piü alta del confueto in Oftenda : era Novilunio. 

L' anno 1602 , tra li 23 e 24 Febbrajo nello ftefib luogo fu una ílra-
ordinaria marea , é un terribilifíimo vento di maeftro , egualmente col 
Novilunio. 

L' anno 1604 Addi 1. Marzo , parimenti in Ofienda il vento fpirava 
forte da N. W. coq una tempefla orribile , per cui fi alzò 1' acqua tal-

Y men-
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mente che per più di 40 anni non era arrivata a quel fegno . Fu dopo 
un Novilunio Apogeo. 

L' anno i6o-j- a' 2oGenna jo , vi fu una grande inondazione nel fiume 
Severn , mentovata nella Cronaca di S t o w , che fece un gran male neU 
ia" Con tea di Sommerfet , e di Glocefter ; e la Luna era in Perigeo. 

L' anno, 1643 addi 23 Gennajo, dice una Cronichetta di OHanda ,che 
fu una marea firaordinariamente grande nel paefe di Frifia, che fece gran 
danno alie dighe ; ed a Goes vicino ad Haerling i corpi morti erano but-
ta ti fuori delia terra : Ia Luna era in Perigeo . 

L' anno 1651. 23 Febbrajo, dice 1' ifiefia Cronaca , yi fu una marea 
altifiima in Frifia che ruppe le dighe : Luna Perigea . 

1653. 2 Agofio altifiima marea a Favershan colla Luna Per igea . 
1658. 2a Agofio con vento fcirocco procella orribile e altifiima marea 

eolla Luna in Perigeo. Mori quel di il Protettore Cromvvel-
1661. it giorno di S. Michele , il Fiume Severn portò grandifiima in-

ondazione col Perigeo delia Luna . 
1663. 24 Maggio , r i f ior ia delia fiagione fiampata dalla Società Regia 

marca una grandifiima marea a Londra col Perigeo delia Luna . 
1669. 19. Settembre a Weymouth , marea altifiima , inafpettata a' ma-

r i n a r i , che non fapevano quel di correre il Perigeo lunare . 
1670. in Febbrajo, marea altifiima nella fpiaggia di Kent col Plenilúnio 

Perigeo. 
E fin qui if Childrey , che formò quefio Catalogo a propofito delle 

maree . Pofio aggiungerne infinite altre ; per efempio 
1648. 17 Marzo fu sbaragliata Ia flotta Veneziana nell 'Arcipelago dalla 

tempefta , in cui perl il valorofo Capitan Generale Giambatifix Grimani ; 
un il giorno in mezzo tra il Perigeo, e il Novilunio Equinoziale. 

1703. 26 Novembre nota il Sig. Mead nel citato. libretto: Procella teter-
rima, Luna Perigea fub Nouilunium. 

1707. a6 Novembre dalla gran burrafca I 'acqua del mare fu portata ao 
miglia dentro terra , per teflimonio del Sig. Derham Teolog. Phyf. Lib. 
ÏV . cap. 15. e trovo il Plenilúnio Perigeo. 

1718. Li 15 Agofio giorno dell' Afiunzione, o Ia fua vigilia, in cui fu 
îevato da' Veneti 1' Afledio di Dulcigno una gran burrafca fece rom-
pere u n a gran parte delia Flotta. Veneziana ch' e ra in quella rada . E 
quefia fu tra il Plenilúnio dei ia , e 1' Apogeo de' 16. 

1742. 21 Settembre , tre giorni dopo il Novilunio Equinoziale, come r i -
ferifce il compilatore del viaggio deli' Ammiraglio Anfon", contro 1' afpet-
tazione de' fuoi Piloti che fi credevano già ficuri , trovandofi. ali' ancora 
nel Porto di Tinian nel mar Pacifico, fopravvenne quell' orrida burrafca , 
che levò il Vafcello il Centurione dali' ancora , e Io cacciò si lungi nell' 
Oceano mezzo difertato ; cadde quel di precifo 1'Apogeo . E1 noto che in 
que' giorni flefli regnò il tempo burrafcofo anche in quefio paefe cosi Ion-
tano . 

1751. 23 Settembre , è riferita nelle gazzette d' Inghilterra una burra-
fca per cui il Capitano Dees nel fuo tragitto alia Giamaica fece naufra-

g é 
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gio ali' Ifola T u r c a : il fuo Vafcello efiendofi fpaccato in due parti , ed 
egli con parte del fuo equipaggio s ' e ra a gran ftento falvato at trappando 
Ia cofia , dove furono coílretti gittarfi per terra per non efler portati via 
dalla fúria dei v e n t o . Era il giorno del i 'Equinozio , e il Plenilúnio infieme. 
Noi qui abbiamo avuto una fimile procella , 7 giorni dopo , fotto il Perigeo.. 

1760. $ Decembre gran procella nel Mediterrâneo , a Génova partico-
larmente . Accadera li 6 1' Apogeu , li 7 il Pleni lúnio. ( M r . de la Lande 
viaggio d' I tal ia ) 

D u e procelle funeíliffime poífiamo ricordarci viciniffime a noi : 1' una 
dei i i , 1 3 , 14 Marzo 1 7 6 3 , 1'altro dei 22 Marzo 1768 ;nel le quali pe-
rirono anche nel noílro Golfo tanti Vafcel l i . Neila prima il Novilunio íi 
combino coll1 Apogeo; netla feconda col Perigeo ; e mi ricordo che ofier-
vando io cosi vicini il Novilunio , il Perigeo , V Equinozio , ( 18 , 1 9 , 
20 Marzo ) avevo familiarmente detto agli amici che temevo imminente 
qualche grave burrafca, dei che r i d e v a n o , quando fopravvenne due gior-
ni dopo quel fiero e lungo v e n t o , di cui funefia è Ia r imembranza. 

Ne i la Cronaca Meteorológica data dal Ch . Sig. Targioni nell' Ali-
*iurgia , nelle tante procelle , inondazioni , e meteore ílrane che vi fo-
no r i fer i te , non di rado fono menzionati i concorrenti Pun t i di L u n a ; e 
molto piu fe ne troverebbe volendo aver la pazienza di calcolarli . 

Ma che occorre ricercare 1' Iílorie rimote i Scorriamo per poco il Gior-
nale qui fopra ílampato del Sig. T e m a n z a , dove col grado dei vento fo-
no contraffègnate le procelle. 

La procella di quaíi 7 giorni ai primi di Gennajo fu unita al Perigeo 
fucceduto al Plenilúnio folft iziale. Queila dopo la meta del mefe di 4 gior-
ni fucceffe ali' Apogeo dei 1 9 . 

In Febbrajo il vento dei 14 fu col Novilunio Apogeo ; quello dei 25 
fotto il Plenilúnio Per igeo . 

In Aprile íi trova il vento feroce e quafi continuo dal Plenilúnio P e -
rigeo fino al Novilunio Apogeo di Maggio . 

La burrafca dei 10 Giugno forfe col Novilunio , e pure col Novilunio 
quella con vento e pioggia li 9 Luglio . 

Si vede poi il vento li 24 Agofio tra il Plenilúnio e 1' Apogeo; quel-
lo dei 10 Settembre dopo il Novi lunio Perigeo : la burrafca orrida li 6 
Novembre due di dopo il Perigeo , e coincidente appuntino col Novi lu -
nio; ed una eguale in Decembre nell' ifiefià circofianza. 

Ho voluto provare anche 1'ordine i nve r fo . Quindi nel Quinquennio di 
ofl'ervazioni del Sig. Temanza ho numerate di feguito 46 procelle . Di 
quelle appena una fia fuori d e ' P u n t i L u n a r i : piü di 30 fono annefie al-
ie Sizigie, e agli Apf id i : Ie poche r imanen t i , parte ai Quar t i , parte agli 
Equinozj lunari fpezialmente. 

La fieíTa prova ho tentato nei Giornali del Sig. March . Poleni ; ed ho 
numerato 81 procelle nei primi 18 anni , poichè mi fono fiancaro di an -
dar oltre . Di quelle 3 appena furono fuori delia poteílà di qualche P u n -
to lunare 7 occorfero nei Quart i ; Ie altre tut te furono vicine ad uno 
degli altri Punt i piu efficaci, o fepara t i , o combinat i . 

Y 2 l o 
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Io farei tentato di sfidare chiunque a produrmi dall' Ifioria qualche pro-

cella grande , intendo eftefa di luogo e di darata , e per cosi dire Co/-
mica , ( poichè non curo i temporali particolari ) la quale computando, 
non fi trovafiè proflima ad alcuno di quefii Punti lunari congiunti, o di-
vifi r e fe I' Ifioria non fegna il giorno , pur che indichi il mefe , appref-
fo poco , fi potra aflegnarlo con poco errore . E. g. è fcritto nell' Ifioria 
Vene ta , che 1' anno 1570 la Flotta Crifiiana , partita da Candia in ver-
fo Cipro apprefiò la metk di Settembre, dopo di aver dato fondo nel Por-
to di C.aflel Rofiò fulle cofie delia Caramania , reflò sbaragliata tutta da 
fiera fortuna di mare . Dalle circofianze fi raccoglie, che ciò accadefie in 
Ottobre ; e dal computo trovandofi , che li 7 di quefto Mefe correva ii 
Perigeo delia Luna , li 13 il Plenilúnio fi può con ragione congetturare, 
che quefta burrafca accadefie circa li 10 di Ottobre tra 1' u n o , e 1' altro 
Punto di Luna . 

Io non oferei avanzare , che quefti rifcontri poteflfero fervire, come gli 
ecclifli, per verificare qualche epoca ricercata dell' Ifioria piu importante. 
Ma niuna notizia al mondo refia per fempre del tutto fterile. Mi riftrin-
go all' utilitk dell' avvenire : poichè abbiamo ridotta la cofa a quefto fe-
g n o ; che ficcotne da qui a mille anni fi può predire un ecclifie per una 
tal' o r a , cosi fi può predire per una tal fettimana , e forfe anche a tem-
po piü rifiretto, che feguirà una proceIla;e ciò con una probability mag-
giore trenta volte che 1' oppofito. 

Almeno fi vorra concedere , che fi fono pofti dei termini ad una co-
f a , finora t ra fcura ta , o contenziofa, o tenuta per ofcura , ed incerta; il 
che in qualche cafo può eíTere di confeguenza non vneno nell' Agricoltu-
ra , e nella Medicina , come fi è moftrato , che nella Navigazione. Poi-
chè ficcome il coltivatore per le opere delia campagna , il medico per certe 
malattie , cosi molto piü il navigatore , prevenuto e in afpettazione 
d' una burrafca , fiffata e quafi certa dentro i limiti di pochi g iorni , può 
ben prendere delle mifure per ifchivarne le confeguenze, tenerfi , o corre-
re in un Por to , o pure lungi dalle T e r r e , ec. 

Ma fi dirk, che fe ciò fofie , converrebbe in tali cafi. tralafciare le o-
pere delia campagna , fofpendere le fp&dizioni maritime , e i viaggi , le 
marchie degli eferciti ec. 

Io rifponderò due cofe: prima , che le combinazioni piü critiche, come 
fono dei Novilunj Perigei , Equinoziali , o Solfiiziali , non fono cosi fre-
quenti , nè pure prefi colla latitudine di un g iorno, poichè non accadono 
che dopo 14 mefi cosi in largo , e rigorofamente folo dopo molti a n n i : 
perciò non farebbe gran danno fofpendere per alcuni giorni un operazio-
ne cosi raramente . Ma in fecondo luogo io dico ( tralafciando, che la 
cofa finalmente è^non di necefiitk , ma folo di probabilitk , ed oltre che 
Ia fortuna ajuta gli audaci ) quando v' è necefiitk di operare , non v' è 
rimedio . Conviene imitare il gran Pompeo , il qual dovendo condurre a 
Roma affamata i grani dalla Sicilia ; efiendo il mare forte turbato , e i 
Piloti dimofirandogli il pericolo, pronunziò quel magnanimo detto : »on e 
necejfario cbe io viva, e necejfario che io vada. 

Fuo-
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Fuori dell' urgente neceflita , poichè 1' efperienza dimoflra i funefti call 
di quelli, che non ebbero quelle of lèrvanze ,o conviene fofpendere di na-
vigare, o anticipare , o almeno munirii bene, e prepararfi cont ro Ia for-
tuna . Servano almeno quefti Aforifmi Meteorologici , col Giornale che in 
confeguenza fi apprefteta , per fervirmi delle parole del Verulamio in- ta l 
propofito ad prccdicendum fidentius , ad eligendum cautius. 

Se la melfe d' una campagna, fe la vita di un U o m o , fe un naviglio 
fi falva con quefte avvertenze ; farebbe queflo poco frutto de' noftri ftu-
dj ? Anzi non ne fo vedere di migliori. Ma non vorrei , che le mie vo-
ei foíTero, come le predizioni di Calfandra , per fatalità non unquam ere-, 
dita Tcucris. 

3 P A R -
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P A R T E T E R Z A . 
Dei f e g n i projjimi de lie m u t a z j o n i d i tempom 

A R T I C O L O I. 

Del Barómetro: Rifultati notabtli delle Offer variant. 

Opo che il Torricelli ebbe inventato il Barómetro, in cui 
] la colonna di Mercúr io dentro ií tubo viene equilibrata 
j da una colonna d' aria di egual diâmetro premente fulla 

fuperfizie dei Mercúrio medefimo e fiefa in alto fin do-
! ve v' è aria pefante ; Ot tone Guerickio fu forfe il pri-

mo ad o í íe rvare , che il Mercúrio non fi fomentava fem-
pre alia medefima altezza ; e perciò conchiufe che il pe-

io dell' aria non era fempre eguale : ofièrvò in oltre , che quelle var ia-
zioni dei Barómetro e del peio dell' aria , erano per lo piu vicine a delle 
inutazioni di t e m p o . Chiamò perc ò il fuo Barómetro il Profeta dei tempo. 

Quefto non è il Iuogo da entrare nel dettaglio delia Teor ia , e firuttu-
ra dei Barómetro , che farebbe materia di un grofíb libro : 1 iflromento è 
abbafianza noto anche ai popolo . Se uno íi proponeílè di far una ferie 
di oífervazioni fottili certamente dovrebbe procurarfi dei Barometri perfet-
ti , Ia firuttura de' quaü è defcritta nei libri di Fifica di Muflckembroe-
chio , di Woltio , ed altvi . N o n trattandofi. che di oííervare le va -
riazioni conneífe colle mutazioni delf Atmosfera per ufo delia medicina e 
deli' agricoltura , potranno fuppüre anche dei Barometri comuni , fe non fo -
no peff imi . Eflendo confueto di fegnare le altezze- del Barometro in pollici e 
linee dei piè di Parigi , íi avverta che la cartolina , in cui è fegnata 1st 
fcala de' Gradi , che il Mercúrio fcorre alzandoíi e abbaííàndofi , fia pofla 
in fito , cioè nella vera difianza dalla fuperfizie dei Mercúrio nel vafo . 
In oltre of lèrvandof i , che il Mercúrio quando tende ad alzarfi fi gonfia e 
fi rotonda , ali' oppofio quando tende ad abbafiàrfi , fi fa concavo, 1' uno 
e 1' altro indicando una certa aderenza dei liquore alie pareti dei T u b o , 
gioverà avere un tubo , che non fia di doga troppo grafia , nè di criftallo 
bianco^ che contiene moita magnefia afiai attrattiva dei Mercúr io , ma di 
vetro comune , con un lume fuífiriente d' una buona linea di pollice di 
Parigi ; ed in fine , che ií Mercúrio fia defecato e purga to . 

Ef lendo lo fcopo nofiro di efporre i fegni delle mutazioxü di tempo da» 
rwtio qui prima quelli dei Barometro. 

L a 



j£8 PAR. I I I . AR. I . D E L B ^ O M E T R O . 

La regola generale è , che quando I' altezza del Mercúrio varia nota-
biltnente , fegue mutazione di tempo. 

La difcefa grande e fubita del Mercúrio indica gran vento ; e fe il 
Mercúrio feguita a calare , crefce il vento . 

La difcefa g rande , ma lenta, indica ofiinazione di tempo rot to, ed e-
fiefo a Paefi d i f iant i . 

L' afcefa fubita e grande fa fofpettare buon tempo di corta durata , fe 
pur riefce ; poichè il Mercúrio avendo ofcillato coll' aria , trafportata da' 
ven t i , ben tofio difcende, e il tempo feguita cattivo . 

Se 1' afcefa è lenta e grande , è da fperarfi buon tempo fiabile, perchè 
indica 1' aria andarfi affettando in tutte le pa r t i , e ponendofi in equilíbrio 
tra i luoghi piii r imoti . 

Un altra regola generale data dal dotto autore dell' oflervazioni Meteo-
rologiche di Milano nel Café, è, che quando il Mercúrio fia coftante cir-
ca il punto -variabile, che fi dira qui dopo qual fia, il Cielo non è nè fe-
reno , nè piovofo , nè rotto , ma fi tiene in uno fiato indifferente tra il 
bello ed il cattivo tempo ; che fe dopo efierfi fofienuto alquanto ali' al-
tezza dei variabile , abbafia fenfibilmente fotto , è certa Ia pioggia , o 
il vento,- fe innalza fopra , è certo il bel tempo. Queila regola fi of ierva 
generalmente anche apprefio di noi. 

Ma tutte quefie regole patifcono moltiflime eccezioni per Ie tante cau-
fe influenti nei moti dei Barómetro, che qui dopo accenneremo . Si dan-
no gran pioggie , temporali con tuoni , fenza che il Mercúrio fi muova 
punto o poco : e il Sig. March. Poleni nella relazione di due Sefiennj fpe-
dita alia Regia Societa di Londra , fece una curiofa ofíervazione . Nume-
rò i giorni di pioggia da una parte quando il Mercúrio calò, e dali' altra 
quando non calò : e fono Mercúrio Afcende Mercúrio Difcende 

Primo Sefíennio piove Giorni 3 78 — — — ui 
Secondo 380 — — — 20 6 
Somme 758 — — — 417. 

O v e fi vede che appena il doppio di volte fece pioggia calando il Ba-
rómetro, che crefcendo. 

Non ofiante i° . Quando fi vede calar il Barómetro fpezialmente per 
linee , fi vede che è piü probabile che piova , dei doppio di quello , che 
crefcendo . 20. Nota il Sig. March. Poleni , che piovendo nel crefcer dei 
Barómetro , la pioggia dura poco, e fopravviene prefio il buon tempo. 
3°. Nei Barómetro conviene ofiervare la mutazione piíi che if fenfo dei' 
la mutazione ; e ritorna Ia^regola prima , che il cambiamento dei Baró-
metro in q ja lunque fenfo indica mutazione di tempo ; Ia qual mutazione 
deve efier intefa , come abbiamo detto di fopra , di qualunque notabile cam-
biamento, di ven to , di pioggia, di fereno, di caligini,di gelo, difgelo, in 
paefe , o fuori di paefe , di gradi di veemenza , e di forza > nelle meteo-
re ec. 

Per altro per una dovuta giufiificazione dei Barómetro devono efier av-
vertiti i non dotti , che il Earometro come porta il fuo nome , non mifura 
fe non il pefo deli Atmosfera ; ed è folo per accidente , e in confeguenza 

dei 
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del variato pefo dell' atmosfera , che diventa fegno della mutazione di 
tempo, la quale ordinariamente deve feguire la diradazione o condenfa-
zione, cioè la variazione del pefo dell' aria . E dico ordinariamente, per-
ché la regola non è cortante , nè può efferlo, attefe le tante cagioni che 
pollòno crefcere , o diminuire Ia preffione deli' aria fui mercúrio. Scorria-
mo le principali. 

I. Siccome I' acqua falfa , o pregna di qualunque altra materia difciol-
ta in effa , acquifta un maggior pefo fpecifico ; cosi più pefante diventa 
1' aria , quando in effa per una fpezie di fottil foluzione fono incorporati 
i vapori acquei, ed altri aliti terreni, ficché formino come un terzo flui-
do omogeneo . Allora con quefla equabile diffufione 1' atmosfera refta traf-
parente e ferena ; e prefcindendo da altre turbazioni riefce piíi pefante , 
onde il mercúrio nel Barometro in tempo collante e fereno fi foflenta 
alia maggiore altezza. 

Ma fe per qualunque cagione le particelle deli' acqua vengano a di-
flaccarfi dalle particelle dell' aria , e radunandoíi in mollecule maggiori, 
cominciano a difcendere ripigliando la propria natura di acqua , fino dal 
primo diflacco e tendenza alia difcefa , deve if corpo d 'aria refiare folle-
vato almeno in parte , da queflo pefo flraniero, che in effa di fcende, 
ficcome detta Ia ragione, e Io dimoflra 1' ingegnofa efperienza del Leib-
nizio ( * ). 

Nei difporfi il tempo alia pioggia nell 'atto che i vapori fi difpongono al-
ia difcefa col difiaccarfi dal i ' a r ia , e radunarfi infieme , non pefano piíi tan-
to fu 1' aria ifieíla ; quefla perciò diventa più leggiera , meno preme il Mer-
cúrio nel vafo dei Barometro, e per ciò il liquore nel tubo cala , come 
fpeffo fi oflerva , qualche tempo, uno , d u e , o tre giorni innanzile piog-
gie . Talora poi non piove calando il Barometro , o perche cala per Ie 
altre caufe che fi diranno , o perché i vapori fono portati in altri Iuoghi 
da 'vent i , o perché il Sole di nuovo, o altra catifa, li difcioglie. 

Z In 
( * ) L'efperienza propofta dal Leibnizio per ifpiegar quefto , con un corpo pefante 

attaccato dentro un lungo vafo Cilíndrico pieno d ' a c q u a , e il tutto equilibrato da pe-
fo eguale nell' aitro braccio della bilancia , ove lafciato il primo corpo in l iber tà , 
ne lPat to che difcende per 1'acqua , reflò vifibilmente da quefla parte follevato il tu-
bo , ( alterata dal Defaguilerio , e tuttavia anche cosi alterara , comprovante lo fco-
po dei Leibnizio ) fu efeguita felicemente in Padova dai noílri celebri ProfelTori Ra-
mazzini e Graziani , in Parigi dal Sig. Reaumur , in Gerinania dai Signori Raft , e 
Wolfio , in oltre dal Michielot t i , e da altri ; e pienamente giuftificata dal Leibnizio 
ifteffo nell 'Effemeridi de Curiofi della natura Cent. I I I . e IV. dal Sig. Raft negii Atti 
di Lipfia 1719, e dal Wolfio nella Filica Sperimentale paragrafo 194 . Tale in oltre 
è 1' effetto , e lo fpirito dell' efperienze del Sig. Daniel Bernoulli Cornent. Petropo/. 
T. IV. ove fi vede , che il fondo e le pareti di un vafo , mantenuto fempre pieno d' 
acqua , non foffrono piti la medefima preífione, fe 1'acqua vi fcorra per un for o aper-
t o , benchè il vafo ftia fempre pieno .• cofa illuftrata vieppiU dal valorofo Sig. Cap. 
Lorgna nella fua bella Memoria che fu coronata dali ' Accademia di Mantova lo fcor-
fo anno 1769. E in fat t i non può fallire il principio di na tu ra , che un momento, il 
quale s impiega in un effetto, non può jpender ft in un altro ; come qu i , il foprappiU di 
pefo che refta al corpo grave che difcende per l ' a cqua , detratto ii pefo d 'un volume 
eguale d 'acqua , e fe fi vuole qualche particella che fi confuma nel fuperare la refi-
ftenza e coerenza dell 'acqua ifteifa , impiegandofi a far difcender il corpo , fin che 
difcende, non può aggravare l ' a c q u a . 
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In fatti non fi deve creder quefia la fola caufa , nè la principale, nè lá 
più potente delle variazîoni del Barometro . Poichè ponghiamo una delle 
maiïïme pioggie che fiafi notata appreflò di noi , che dia quattro pollici 
di acqua ; efiendo il pefo dell'acqtia a quello dei Mercúrio come i : 14. 
il Mercúrio nel tubo difcenderebbe ~ di 4 pollici, cioè di 48 linee ; che 

vuol dire linee 3y . Ora le variazioni dei Barometro apprefiò di noi fi 
eftendono per 20 linee . Non può dunque efier la mafia circolante de' 
vapori la fola cagione delia variazione del pefo dell' a r ia , e indi del Ba-
rometro . Il Sig Daniel Bernoulli ( Aft . Helv. T. I I I . ) calcola tutta 1' 
acqua fparfa nell' Atmosfera di 7 pollici d' tltezza al più : anzi di tutta la 
variazione del Barometro ofièrvata per efempio a Zurigo di linee 1 6 , per 
le ragioni ivi dedotte, ne aflegna 7 alia mutazione di caldo, 5 ai ven-
t i , e 4 fole ai vapori . 

II. La féconda cagione dei inoti del Barometro è il variato calore dell' 
Atmosfera . L' aria fi rarefa. per il caldo , e fi condenfa per il freddo i 
non importa fino a quali limiti, che fono quafi indefiniti . .Rarefatta 1 'a-
ria diventa più leggiera ; condenfata più pefante . Dunque una colonna 
d' aria acquifiando, o perdendo gradi di calore , premera meno , o p iù , 
la colonna di Mercúrio con cui fi equilibra nel Barometro, che perciò di-
fcenderà , o afcenderà . Quindi per li caldi SirOccali , o aufirali fuole il 
Mercúrio calare : ed è ofièrvazione codante , che nell' inverno fi foftenta 
a maggior altezza che nel l ' e f ia te , perché in quefia 1' aria è rarefatta dal 
ca ldo , in quello condenfata dal freddo . II volgare in tempo di caldo fi-
roccale e piovofo , fi duole dell' aria pefante . Tú t to all' oppofio allora 1' 
aria è più leggiera : ma per quefio appunto , perché men pefa , rende più 
pefanti i corpi nofiri , la refpirazione più grave non ajutando i polmoni 
a rifpinger il fangue al cuore, meno fortifica i vr.fi, e lafcia dilatare gli 
umori e 1' aria inclufa , ed in oltre efiendo 1' ambiente umido , rende lan-
guidi e molli i vafi e la cute , chiude i pori, impedifce la trafpirazione ; 
ma provoca all' oppofio , ed afiorbe il fuoco elettrico nerveo , che dà il 
vigore , ed il moto animale . 

Come poi quefia variazione del Barometro, nata dalla rarefazione dell' 
aria per il calore, fia legata colle nuvole, colle caligini , col Ciel piovo-
f o , lo dimofira prima la ragione , perché diventando l 'aria fpecificamer.-
te più leggiera, non può foftentare più i vapori j divenuti in confeguenza 
più g rav i ; poi l 'efperienza delia macchina dei Voto altrove efpofia , ove 
fi vede nell' aria pregna di fumo vaporofo ad ogni eftrazione o diradazio-
ne formarfi ia nuvola , e quefia cadere lafciando limpida 1' aria r imaf ia ; 
col rientrar poi dell' aria efierna riforger la nuvola , e con nuova aria 
diflîparfi, e di nuovo Iafciar il fereno. 11 fereno tanto può eífere , fe l 'a-
ria è pregna di vapori , e perciò pefante , quando fieno equabilme.nte i 
fottilmente diffufi ; quanto , fe i vapori fono caduti in pioggia : anzi allo-
ra l ' a r i a , come più pura apparifce anche più limpida , quando la prima 
fpecie di fereno contiene un fottil velo di caligine, indizio di buon tempo, 
e c h e impedifce ancola buona riufcita dell' efperienze colle lenti caufiiche. 
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Ma tanto fui variar del Baromet ro , che fu Io ilato del Cielo per q u e -
fia cagione, molti riflefii fono da far i i . Prima v' è 1' elatcrio dell' aria , 
che produce una forza potentiffima di preffione . Se 1' aria rifcaldata n o n 
potefi'e diflfonderfi , il calore aumentando l 'elafiicita , premerebbe vieppiù 
il Mercúr io , e lo farebbe a lzare , e difperderebbe i vapori in luogo di Ia-
fciarli ragunare . In fecondo luogo pofiono i vapori fiefii per un grado 
medefimo di calore acquiílare maggior elaflicitk dell' a r i a , e diradarfi in-
vece di condenfarfi : e pofiòno ali 'oppofio per un grado di freddo perder 
tut to l ' e la te r io , e quindi condenfarfi in goccie. 

11 moro più naturale d' un tratto d' aria rifcaldata rarefacendõíl , è di 
efpanderfi ; e perché fi fuppone più denfa l ' a r i a d ' i n to rno , portera tutto 
il moto ali' alto , ed ivi fi fpanderà dai l a t i , aumentando il pefo dell' aria 
c i rcoí lante: quefta diventerk poi d e n f a , e più pefante : il mercúrio quivi 
íi alzerk , mentre che nel l 'a l t ro luogo íi abbafíera ; ma preflo fi fará un 
circolo, e una corrente d ' a r i a , o un vento verlo il centro dei luogo ove 
l ' a r i a è diradata , per refiituirvi 1' equilíbrio . Sembra queílo il moto più 
na tu ra l e ; ma ne poíTòno nafcer altri quafi oppofi i . Poichè l 'ar ia più dira-
d a t a , e perciò più afiòttigliata , fe fia premuta per di f o p r a , può e fpan-
derfi anche dai l a t i , fofpingendo 1'aria vicina , e produrre un vento o p -
pofio , dal cen t ro . 

Può 1' atia prefiò terra rifcaldarfi , rarefarfi , alleggerirfi : ma ali' alto deli' 
atmosfera può farfi un compenfo nella fiefia colonna , o per un vento al-
t o , che vi accumuli e comprima dell 'aria portata dal di fuor i , o per un 
freddo fopra veniente , come quando , e d o v e , fi forma la gragnuola : o 
pure raffreddato prefiò terra un tratto d' aria , rifcaldarfi il tratto fuperio-
re , o per fermentazioni , o per 1' azione de' raggi folari in una nube ; e 
nell' uno e nell' altro cafo , nel total delia colonna rimanere il pefo di 
p r ima . 

Da quefii riflefii fi fcorge , che può cambiarfi la deníità de l l ' a r i a , fen-
za che il Barometro fen' abbia a rifentire : e ali' oppofio può il Barome-
tro far mo to , fenza che ne fegua pioggia , o carnbiamento di t empo. 

I I I . La teiza cag ione , che col pefo dell 'aria altera il Barometro , è il 
V e n t o . I o . Un v e n t o , che incontra un ofiacolo , o di montagne , o di 
vento oppofio, o d ' a l t ro , ivi accumula e condenfa l 'ar ia , con ciò la 
rende più pefante , e fark alzare il Mercúrio . a0 , fe due venti partono 
da un luogo , verra a farfi una fpezie di vuoto fopra il Barometro , e il 
mercúrio meno premuto difcenderà . Un vento Orizzontale gagliardo 
difiurba la preffione diretta dell' aria fopra il mercúr io . Ciò è chiaro per 
le leggi de' riuidi in moto , ed è provato dali' efperienze fopra accennate 
del Sig. Bernoulli : qumdi foffiando venti furiofi fi vede per lo più cala-
re il mercúrio. 40 . Quando il mercúrio cala in f r e t t a , fi deve afpettar ven-
t o ; perché il vento nafce da uno sbilancio d ' a r i a tra due luo-^hi : I' ária 
più pefante , o p ;ù elaftica deve fcorrere ve fo quel luogo , d )ve incontra 
meno di refiftenza . j° . Se perù queílo sbilancio nafca tra due luoghi ri-
m o t i , ficchè il luogo deli' oflèrvazione fi trovi tramezzo , potra nafcere 
vento fenza notabile alterazione di Barometro , 1' aria di queílo luogo con-

Z * fer-
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fervando il medefimo tuono , e pefo. Dalla direzione poi del vento fi po-
tra arguire in quale de1 due luoghi fiafi 1' aria rarefatta . 6°. Dal Barome-
tro fi conofcera, fe lo sbilancio dell1 a r i a , che produce un vento , fia fe-
guiro da rarefazione, o condenfazione , apprefiodi no i , o pur altrove . Poi-
chè nel primo cafo il moto del Barómetro precede il vento, ne! fecondo lo 
fegue . 7o. Un vento che venga dali' alto , ajuterk la preflione dell' aria 
fill mercúrio; all'oppofto , fe fpira da bafio . Quindi apprefio noi i veri 
venti Alpini, Boreali, o Maef t ra l i , che da quelle alte montagne difcen-
dono in quefia Valle delia Lombardia , fanno per Io più alzare il Baró-
me t ro ; i firocali, che fpirano dal bafio a l i ' a l to , foílenendo 1' a r i a , fanno 
deprimere il mercúrio: ciò che deve intenderfi fenza la concorrenza d ' a l -
tre caufe , che turbino quefto effet to. 

Come poi il vento porti le pioggie, e i fereni , fembra non difficile da 
intenderfi, confiderando , che i venti coifar ia portano i vapori e le nubi 
da un luogo ad un al tro: il che fe non fof le , nei cont inent i , ove fcarfi 
forgono i vapori , non fi avrebbe quafi mai pioggia. V> può efiere una cer-
ta agitazione d' aria , che fcuota dalle lue parti o Ioro interftizj le parti e te -
rogenee ad e f i a , e le faccia unire tra loro eilendo omogenee, onde fi for-
mino in mollecule , indi in nubi , ed in gocciole , di varj gradi di grandez-
za fuccefiîvamente : ail'oppofio effendo i vapori congregati, può un nuovo 
moto , una diverfa agitazione diífiparli ; e certamente fembra chiaro, che 
feguitando ad accumularfi in certo fpazio nuvole a nuvole ,. portate dal 
v e n t o , ed arrefiate da montagne , o da bofchi , ed a l t ro , i vapori per 
una fpezie di attrazione fi unifcano, fi formino , come fi è detto , a po-
co a poco in goccie , e diano le pioggie. In fomma fi accordera almeno, 
che i venti portano di luogo in luogo la materia delia pioggia _ Poichè 
difficile è, volendo efaminare quanro è detto dai Fifici fino agli ultimi 
tempi , intendere la formazione délia pioggia, il magifiero , o economia, 
de' vapori. Poichè pareva , che fi richiedefiè prima un difiolvente , che 
fàcefiè fcioglier 1'acqua in vapori , e quefii diffonderfi, mefcolarfi , e ade-
rire dentro gl' interfiizj dell' aria ; pofcia una fpezie di mefiruo per farli 
precipitate, e ritornare di nuovo in acqua . Si diceva , che F aria denfa 
elafiica e pefanre tiene in difioluzionee porta i vapori; che l 'aria flofcia 
e leggera li lafcia cadere . Ma quai è la caufa che rende 1' aria più, o 
meno den fa , più rigida , o più fiofcia , piùo meno elafiica? La prefenza, 
o F abfenza de' vapori ? Si commette un circolo viziofo . 11 caldo , o li 
freddo ? Piuttofio ; ma arche qui fi trovano gran difficolta , nei computi 
di rarefazione, che il calor del Sole può dare ai vapori , più che ali' a-
ria : e poi come queflo potra aver luogo nella diverfitk delle flagioni? 
ín fomma nulla di chiaro fi vedeva in tutta la formazione delle meteo-
re , non che ne!Ie fole pioggie, avanti la mirabile fcoperta del Fuoco E-
lettrico atmosférico , che forfe è il folo, il quale fgorgando dalla Terra 
nell 'ar ia vi porti i vapori , e fcaricandofi altrove, li lafci cade re , forman-
do le varie meteore acquee , come fi dira più in dettaglio nel feguente 
Articolo. 

IV. Or queflo ifieffo fuoco Elettrico può ad un tempo influire nel Ba-
ro-
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rometro, ed efíêr confiderato per la quarta cagione delle fue alterazioni. 
Poichè mentre fcaturifce , e fi vibra copiofamente dalla Te r ra , l ' a r i a , 
che ripugna a fargli firada , ne deve efíer fofpinta e fofientata ; quindi 
il mercúrio difcenderà nel Barometro. Ma quando il medefimo fuoco s ' è 
aperto un fentiero, ed arriva a fcaricarfi in altro luogo , allora abbando-
na i vapori che feco tratti avea , onde le pioggie ; e lafcia in liberta 1' 
aria di premere con tutto il fuo pefo , che perciò fa falire il mercúrio; 
il qual moto con ciò indica il fereno . 

Quefia è la regola o caufa generale : ma perché non fono da efclude-
re le altre cagioni prima efpofte , le quali poíTono concorrere in varie 
guife , cooperare, o controperare, e full 'aria , e fui vapori , nafceranno 
varie eccezioni alla regola flefi'a , e li ofterveranno non di rado nel Ba-
rometro delle irregolarità. 

Quando 1' oftinazione del cattivo tempo mette gli uomini di mal timo-
ré , comune è la querela , che le pioggie continuano , e che i Barometri: 
alti al bel tempo ci burlano . Conv iene ripeterlo : i Barometri da per loro 
non moílrano fe non il pefo maggiore , o minore dell' aria ; e folo per 
accidente la pîoggia , o il fereno . Una cagione può render pefante un 
tratto d ' a r i a , e un' altra coadunare i vapori in pioggia . Un freddo, o 
un vento accumula e condenfa 1' aria ibpra un luogo , quindi il mercúrio 
fi ollèrva al to: ma nello flelfo tempo il fuoco elettrico feguitandoa fgor-
gare da una par te , fcaricarfi dall' al tra, produce le piogge continue fenza 
alterazione del Barometro . Molto più potià durare col mercúrio alto un 
tempo nuvolofo , o caliginofo, fe il fuoco atmosférico non trova la firada 
per diiïiparfi : e allora i vapori fteffi incorporati accrefcono il pefo dell' 
a r i a . 

• Sono quelle le principal) caufe delle alterazioni del Barometro che fi 
poiîbno dire irregolari e variabili ; ve ne faranno forfe altre di tal forta , e 
tofto fe ne provera una che forma le variazioni meflrue. Ma prima dia-
ino notizia di ciò che v' è di ofiervabile full' andamento del Barometro a 
Padova . 

Prima di tutto ho creduto bene di dare una Tavola delle fomme me-
flrue , ed annue delle ALtezze del Barometro pel corfo dei 40 anni che 
abbracciano le oftervazioni Poleniane . Ella può avere degli ufi anche non 
penfati per la fcienza Fifica ; e colle precedenti Tavole può entrare negli 
oggetti dell' Agricultura , e delia Medicina , e fervire reciprocamente di 
lume aile Tavole medefime . In quefii confronti ognuno da per fe vede , 
che convene aver riguardo alla differenza degli anni bifeflili , nei quali 
il giorno aggiunro dà intorno i$> Pollici di più che gli altri a n n i . E cosi 
ne' meli difiinguere quelli di giorni 31 da quei di 30 , e cosi il Febbrajo 
bifeílile dal comune. 

Io debbo avvertire , che le oflervazioni del Sig. March. Poleni ellendqt 
direrte alla R. Società di Londra , la fcala del fuo Barometro, e tutte le 
altre mifure , fono fatte fui piè di Londra. I numeri dunque di quefta 
Tavola fono Pollici dei piè di Londra , e le frazioni , non fono linee , 

•ffla decimali ovvero centefime del Pollice medefimo. La riduzionedi que-
fia 
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fia mifura a quella di Parigi è nota , e fi troverk nella Tavola délie mi~ 
fure data nell' Introduzione alie Tavole Trigonometricbe delia noftra recente 
Êdizione ( Padova nel Seminário 1769 ). 

Or la prima cola , che fi può. oflervare nella Tavola dei Barometro , 
è la fomma totale delle Altezze in 4 0 anni di Pollici 4 3 4 8 2 3 > O I - i l 

qual numero divifo per il numero di 14610 giorni , dà l 'àltezza media 
giornaliera del Barometro a Padova di Pollici 2 9 , 76 di Londra , che ri-

dotti alla mifura di Parigi fono Pollici 2 7. lin. * 17 • 
Quefto medio, c h ' è il vero , non s'accorda col medio tra l'altezza m a f -

f î m a , e minima del Barometro , ofiervata qualche rara volta . La mafii-
ma altezza del Barometro notata nel Giornale fi trova di Pol. 3 0 , 78 il 
di 16. Ottobre 1763. dopo la morte del Sig. March. Poleni il Pad re : e 
çonfeiTo, che ho qualche dubbio fu quefio numero ; prima per eflere ec-

ceffivo, poichè fi riduce a Poli. 2 8 , 1. i o i delia mifura di Parigi , al 
quai fegno non mi ricordo d ' a v e r veduto fegnato il Barometro in alcun 
luogo del nofiro C l ima , o Parallelo. In fecondo luogo , perché fi trov& 
in mezzo a due altezze rnolto rimote 

15 Ot t . Pol. 2 9 , 9 0 
16. Pol. 5 0 , 7 8 

XI Pol. 3 0 , O S, 

C h e farebbe un doppio fal to troppo grande ; e quefio in tempo» buono, 
f e reno , e collante, lenza venti gagliardi. Io fofpetto dunque , che pofla 
çfière errore di penna come accade , e come ho notato altra volta . T u t -
tavia fe fofle queda altezza flravagante vera , efiendo Ia ininima nota ta 
dal Sig. March.. Poleni di Poli. 28 , 56 il giorno 8 Dec.. 1725. ancora fi 
avtebbe un numero medio minore 

Poli. 2 8 , j6 
3 0 . 78 

Somma J 9 , 34 
Meta 2 9 , 67 zzz. 2 7 , L i o - m i f . di Parigi ^ 

Ma fenza dubbio il numero pi ù alto fu 3 0 , 6 2 . li 17 Gen. 17J0. 
2 8 , 5 6 

* Somtna 5 9 . 18 
Medio 29 . 59 27. 1.9. di Parigi . 

Per dirlo candidamente, fembra quefio il Punto di variabile , ove il mer-
cúrio è folito mantenerfi nei tempi incer t i , ed appunto variahili.. T u t t a -
v i a , fedal Barometro fivolefife dedur re , a conghietturare 1' altezza del li-
vello di Padova fopra il livelto del m a r e , credo, che fi dovrebbe prende-
re dal punto medio rifultante dal la fomma totale di tutte le a l t e z z e dei 
mercúrio nel corfo di 4 0 anni , come indicio ficuro delia p r e f f i o n e foi» 
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della colonna d' aria , depurata da tutte le caufe firaniere, che turbano 
il Barometro , val a dire Poll. 27. 1. Pofladunque I'altezza media 

del Barometro al livello del mare , di Pollici 2 8 , come comunemente fi 
a f iume; il livello del luogo , ov' era il Barometro del Sig. March. Poleni 

efifte fopra il livello delia Laguna di Venezia quanto importano — di lí-
nea nel Barometro. * 

Poflo il mio Barometro in efperienza al piede di quefta Torre Afirono-
mica ; e fubito dopo fopra la Terrazza dell' Ofiervator io, all 'altezza d i n o 

Piedi Padovani , il mercúrio era difcefo Iinea , che dk 71 piedi per 
o 

una Iinea di abbafiamento; il che fi conferma per un medio dall' efperien-
ze de'Signori Caffini , Marald i , ed altr i , e dalle replicate mie fatte a pie-
di , e fui monte, e fulle Torri del Caitello dell' Eccellentifiima Cafa Do-
nk a Montegalda. 

Dunque — di Iinea danno 48 piedi di altezza dal livello delia Lagu-

guna , al livello, ove giaceva il Barometro del Sig. March. Poleni . Ei lo 
teneva nella fua Libreria , elevato fopra il pelo comune dell' acqua del 
fiumicello profiimo , Piedi 24. Refta il declivio dell' acqua della Brenta da 
queílo fegno alia Laguna Piedi 24. in un tratto d'incirca 20 tniglia, il 
che fi conferma dalle ílime e livellazioni de 'Pe r i t i . II Sig. Temanza dal-
la confluente di Stra alia Laguna trova il declivio Piedi 16-7- Da P a -
dova a Stra fono y miglia ; dando un piede per miglio , il che forfe è poco , 
avendo la Brenta in tal fitouncorfo afiai fenfibile ; fono altri 5 Piedi . V ' è il 
foflegno dei molini fotto la cafa del Sig. March. Poleni , alto - 3 - piedi in-
circa, eciò rende prefiòchè Ia fomma di 24 piedi, indicata dal Barometro. 

Confiderando poi per altre vifle 1' andamento della Tavola dei Baro-
metro , non fi trova quell 'accordo, che fen'avrebbe potuto at tendere, del-
Ie alterazioni dei Barometro , colle pioggie , coi prodotti della Terra , col 
numero de 'mor t i . Se 1'anno 1739 dà il numero minimo delle altezze dei 
Barometro d' accordo col numero minimo de' morti ; gli altri non oíTerva-
no alcuna regola di conven ;enza nè pure colle pioggie , le quali per altro 
fembrano avere maggior conneílione col pefo dell' aria . Ma queflo nafce 
da tante cagioni che influifcono a sbilanciarlo. 

Si f a , e íi è accennato di fopra, che il Barometro falta dalle mafíime 
alie minime altezze nella flagione d' Inverno , cominciando da Settembre 
fin tutto Marzo; poichè da Aprile fino alia meta di Agofio fi mantiene 
in uno fia to medio; e rarifíimo fi trova falito ai pollici. 30 , o difcefo al-
li 28 ( mi fura di Londra ) , e in generale il totale delle fomme efiive 
riefce minore delle fomme Invernal i : ciò che nafce dali' azione e dal ca-
lore del Sole, che dirada I'aria nel noflro emisferio ta fiate , onde an-
che regnano i venti aufirali . Sarebbe dunque parfo credibile , che negli 
anni piü caldi, minori pure foflero le fomme dei Barometro , e vicever-
fa ; il che nè pure fi trova verificato . Solamente in quefio convengono 

il 
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il Barometro, ed i l -Termometro; che ficcome nepli anni pofieriorie prof-
fimi a noi , crefce la fomma annua del freddo, cosi crefce la fomma del 
Barometro. 

Somma de' primi anni 20 •zz 2 x 7 1 9 7 , 44 
Somma dei pofleriori anni 2 0 = 217625 , 57 

EcceíTo dei feguenti Anni 428 , 13 

che vuol dire Pollici 21 all 'anno . Cosi pure crefcono le fomme de 'No» 
vennj fuccefiivi 

Novennio I. = 97657 , 23. 
II . = 9 7 7 3 5 , 8 ? . 

I I I . 9 7 9 4 5 , 7 * -

I I I I . = 97961 , 

E un aumento fimile va acquiftando anche il freddo . Andrebbe dun-
que crefcendo la Gravita Terref t re ? Il nofiro Pianeta farebbe allontanato 
dal Sole ? La minor Paralafië , che fembra andarfi fcoprendo , non ne 
darebbe fofpetto ? O piuttofto , fe anche quei fatti fi verificafièro in 
tutti i climi délia T e r r a , n o n è d a credere , che via fia un periodo più lun-
go , che riconduca quefio circolo di varietà ? Ma ecco de' fatti non me-
no interefl'anti per Ii Fifici, e molto più fondati . 

Il Sig. Lamber t , preftantifiimo Ma tema tico, e ben noto per tante fue 
eccellenti produzioni fcientifiche , negl' Atti Evetici Vol. I II . tra varie 
fue ingegnofe difcuffioni fopra il Barometro, of iervò, che gl' intervalli de' 
giorni tra le maffime altezze del mercúrio , fono divifibili per il numero 
2 8 , o per un múltiplo dei medefimo . Io provai quefio nelle oíTervazioni 
Poleniane, e molto fedehnente fi rifcontra ; fe non che talora , o Ia di-
fianza tra le dette altezze, o il refiduo, fi trova anche il numero 1 4 , me-
ta del 28 ; ed in oltré rimane talora qualche equivoco per trovarfi di fe-
guito moite grandi altezze . Io non infifio fopra di quefio , perché ogni 
dubbio fi rifchiara dopo. 

Solamente ofiervo , che il numero 28 rifponde a poco prefiò al Perío-
do Anomaliftico delia Luna ; e ficcome ebbi gran piacere d' incontrare 
quefia ofiervazione , cosi mi recò qualche forprefa il filenzio dei Sig. L a m -
bert fopra quefio particolare . Ma poi fi prefentò nel Vol. IV. degli fteflx 
Att i la di lui difiertazione De Variationibus Altitudimm Barometricarum a 
Luna pendentibus, in cui intraprende ad efaminare direitamente il punto 
delia quiftione. 

Se Ia Luna influifce fui pefo deli' Aria , fi deve fcorgere una differen-
za nel Barometro, nei giorni del fuo Perigeo , dai giorni del fuo Apogeo. 
N e l Perigeo follevando la Luna T aria , quefia deve premere meno ü 
mercúrio, e quefio perciò trovarfi più bafiò ; nell' Apogeo, Iafcia cadere 
l 'aria ed efercitare il fuo pefo fui mercúrio , che però deve alzarfi nel 
tubo. 

Mol-
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Molte caufe incofianti ,come Ie qui fopra memora te dei Vent i ,de l Ca-
Iore , ec. devo no turbare quefia impreííione : ma finalmente quefia ef-
fendo cofiante e periodica , in iunga ferie di tempo deve manifefiare il 
fuo effetto. 

A tal fine prende, il Sig. Lambert in efame le offervazioni di 11 anni 
fatte in Norimberga : e togliendo fette giorni circa ciafcun paftaggio del-
la Luna per il Perigeo, ed aitrettanti intornd 1' Apogeo; fa le fornme d' 
ambe le parti di anno in anno efpofie in Tavolet te , e finalmente le fom-
me Totali di tutti gli n a n n i . E non trova in fine nè coftanza di or-
d ine , nè rifultati corrifpondenti alia Teoria . Poichè febbene di 11" anni 
fette vanno favorevoli a gli Apogei ( rifultando fomme maggiori ) non o-
fiante d 'a l t ra parte li difetti degli altri quattro anni compenfano, e turba-
nç in modo ? che piutroflo rifulta I' altezza totale del barometro maggio-
fé nel Perigeo, che nel l 'Apogeo; o pure non fi vede , cofa attribuire all' 
l ino, ed al l 'a l t ro . Non oftante fi può r imarcare, che , { 

I. I maggiori difetti dell' altezze Apogee furono tre , difianti tra Ioro; 
per 1'intervaIIo di + anni ( 1733. 1 73 7. i 7 4 r - ) ; e in quef t 'Anni LA-, 
pogeo era in torno gli Equinozj . j 

II. Due furono gli eccefii notabili delle Altezze Apogee 1735. 1739. e 
in quefii anni 1'Apogeo della Luna era ne' T r o p i c i . . 

I II . Sembra dunque , che di due in due anni fi fuccedano le differen-
ze piü notabili tra le altezze, pofitive , e negative. ; 

IV. Gli eccefii Apogei fono minori de' difetti , ma occorrono piü fo-: 
vente . 

Confefla il Sig. Lamber t , che Io fcarfo numero di 11 anni può lafciar, 
dubbio , che tal irregolarità fofie accidenta l . '. 

Brama una ferie piü lunga di olTèrvazioni , e tempo di poter fare que-
fii proliffi ed ingrati calcoli , i quali non confiflendo in altro , che in 
fomme, ed in fot t re , niente contengono di piacevote per un Geometra 
Avendo io dunque in potere un numero cosi cotifiderabile di efatte of-
fervaz ;oni , ho voluto incontrare il tedio di fare la prova bramata dal 
Sig. Lambert . ' 

Ho fommato dunque Ie Altezze del Barometro per Ii 40 anni del Gior-
nale Poleniano, tanto nel Perigeo , che nell' Apogeo delia Luna , pren-
dendo , in vece di fette , folamenre cinque giorni intorno ciafcheduno dei 
detti Punti , cioè il giorno del pafiaggio della Luna per il Per igeo ,e per 
1' Apogeo, e due giorni avant i , e due dopo , 1' uno , e 1' altro ; e dell* 
uno e dell1 altro prendendone un numero eguale , che vennero ad efTere 
571 tanto Perigei , che Apogei ( poichè nell' ultimo anno 1764 manca 
un mefe o due d' ofièrvazioni • ) Per ifchivare anche la fuperllua fatica 
dei numeri alti , ho prefo folamente gli eccefii delle Altezze Barometri-s 
che fopra 28 Pollici, numero comune a tutte . ; 

Neila feguente Tavolet ta efpongo folamente le fomme annue in due 
Colon ne, la prima per Ie Altezze Perigee, la feconda per le Apogee, ag4 
giugnendo una terza colonna colle differenze , marcando col fegno -j- gl» 
eccefii delle Apogee, e col fegno -— i difetti . 

A a Si i 
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Ann! Altezze Altezze Differen- Sizigie Quarti Dijferen-
Perigee Apogee ze ze 

i 7 2 5 1 1 2 . 0 6 110. 39 — 1. 6 7 2 1 3 . 7 6 2 2 2 . 1 2 4 - 8 . 3 6 ' 

17 2 6 1 0 6 . 59 1 0 8 . 0 2 + t. 4 3 2 0 2 . 9 3 1 9 9 . 8 7 — 3 . 0 6 

1 7 2 7 1 0 7 . 0 6 110. 19 4 - 3- 15 2 1 1 . 1 5 2 0 8 . 8 0 — 35 

1 7 2 8 i2t. 16 1 2 2 . 5 4 4- 1. 3« 2 1 1 . 4 9 2 0 7 . 2 7 — 4 . 2 2 

1 7 2 9 ioj. 97 115. 71 + 9- 75 2 0 1 . 16 2 0 7 . 2 7 + 6 . 1 1 

1 7 3 0 i08. 4 0 1 1 4 . 3' 4- 5- 9i 2 1 2 . 9 7 2 1 8 . 0 6 4 - 5 . 0 9 

1 7 3 1 i 0 8 . 0 4 1 2 3 . 5« 4- 1j>* 54 218. i : 2 1 7 . 7 9 — 0. 3 2 

!73> iii. 67 112. 0 0 4- 0. 33 2 1 3 . 6 0 2 1 j . 0 4 4 - i. 4 4 

1733 1 1 9 . 35 1 1 4 . o 3 — 5- 3i 2 2 3 . 7 7 2 1 j. jo — 8 . 2 7 

1 7 3 4 1 2 2 . 2 5 121. 93 — o. 31 2 1 1 . j7 2 2 0 . j9 4 - 9 . 0 2 

1 7 3 j n o . 3 ° 1 1 3 . 4 - 3- 0 8 2 0 6 . 1 j 2 1 0 . 6 1 4 - 4 . 4 6 

1 7 3 6 i io. 2cp 116. 3 ° 4 - 6 . 1 0 2 0 8 . 29 21 5. 0 2 4 - 6 . 7 3 

1 73 7 117. 0 9 112. 3 4 — 4- 75 2 1 5 . 8 9 2 2 2 , 5 8 4 - 6 . 6 9 

1 7 3 8 i 2 4 . 9 5 1 2 5 . 4 2 0. 4 7 2 3 1 . 4 1 2 2 9 . 9 2 — 1 . 4 9 

'739 iii. 2 3 i n . 93 4 - 0 . 7 0 219. 2 0 21s. 6 9 0. 5 1 

1 7 4 0 i io. 2 1 i n . 35 4 - 1. j 4 2 1 4 . 4 7 2 1 0 . 4 4 — 4 . 0 3 

1 7 4 1 il8. 1 1 4 . 39 — 3- 8 8 2 2 0 . 4 2 2 1 5 . 5 9 — 4 . 8 3 

1 7 4 2 122. »3 1 1 9 . 8 8 — 2 . 95 2 1 2 . 1 0 2 2 6 . 3 3 1 4 . 2 3 

1743 i l 8 . 5 4 119. 1 7 4 - 0. 2 1 3 . 3 8 2 2 4 . 1 5 4 - i o- 77 

1 7 4 4 117. 
3 ° 

116. «5 — 0. 4 5 2 2 2 . 7 4 2 2 j . 99 — pt 75 

i 74 j 119. i 5 116. 6-5 — 2 . 
5 ° 2 1 3 . 3 6 2 2 3 . 6 6 4 - 0. 3 0 

1 7 4 6 128. 2 1 121. 76 — 6. 45 2 2 1 . 2 2 2 2 8 . 6 1 4 - 7- 39 
1 7 4 7 115. 2 1 i2 0 . 75 4 - 5- 5 4 2 2 4 . 6 3 2 2 2 . 8 0 — 1. 8 3 

1 7 4 8 i i j. 8 0 il8. 11 4 - 2 . 3« 2.7. 5 7 22 6. 1 6 4 - 8 . 5 9 

1 7 4 9 113. 76 il8. 6 6 + 4- 9 0 2 2 3 . 0 9 2 2 9 . 1 2 4 - 6 . 0 3 

1 7 5 0 i29. 1 7 i33- 56 4- 4- 39 21 j. 6 2 2 1 6 . 3 6 4- 0. 7 4 

i 75 1 117. 33 115- 4 6 — 1. 77 2 2 2 . 8 7 2 1 9 . 4 9 — 3 . 3 8 

1 7 5 2 1 2 2 . 1 8 1 2 2 . 63 4 - 0. 45 2 i j . 5 4 2 2 3 . 2 5 4 - 7 . 7 1 

j 7 j 3 117. 0 1 1 2 0 . 2 9 4 - 3- 2 8 2 2 6 . 0 5 2 2 8 . 4 0 4 1 2 . 3 5 

1 7 5 4 iii. 8 1 116. 7 6 — 0 . 05 2 3 1 . 6 7 2 2 9 . 4 6 2 . 2 1 

17 55 i 2 j. 8 6 1 2 3 . 0 8 — 2 . 78 2 1 1 . 5 9 2 1 6 . 2 7 4 - 4 . 6 8 
1 75 6 117. 2 1 1 2 0 . 4 - 3- 0 6 2 2 7 . 5 0 2 3 1 . 6 0 4 - 4 . 1 0 

1 7 5 7 i i 4 . 0 9 1 2 0 . 6 9 • 4 - 6. 6 0 2 2 3 . 8 4 2 2 4 . 4 7 4- 1. 6 3 

1 7 5 8 iij. 9 9 117. 6 1 4 - 1. 6 2 2 2 2 . 5 2 2 2 1 . 4 8 — 1. 0 4 

1 7 5 9 ii9. 39 118. 99 — 0. 4 0 2 2 3 . 0 1 2 1 9 . 7 6 — 3 . 2 5 

1 7 6 0 j 2 0 . 74 1 2 4 . 0 0 4 - 3- 2 6 216. 81 2 2 4 . 7 4 4 - 7 . 9 8 

1 7 6 1 112. 2 8 1 2 2 , 6 0 4 - 10. 31 2 2 8 . 3 7 2 2 5 . 9 0 — 2 . 4 7 

1 7 6 2 i io. 3 ° 11 j. 6 2 4 - 5- 3i 2 2 4 . j4 2 2 2 . 0 1 — 2 . 5 3 
1 7 6 3 122. 3i 125. 8 9 4 - 3- 58 2 1 0 . 8 4 2 1 4 . 5 0 4- 3 . 6 6 

1 7 * 4 91. 0 0 9i- 74 4 - 0 . 74 1 5 9 . 5 0 1 6 4 . 8 4 t 
-t- 5 - 3 4 

Somme 4 6 2 7 . * 7 4 6 9 8 . 8 4 1 8 6 5 2 . 9 4 8 7 4 0 . 5 6 
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Si vede che il vantaggio deli' Apogeo non è collante , e ciò deve effe-

re attribuito aile caufe accidentali , che influifcono fui Barometro Non 
oílante i difetti fi fuccedono, come ha notato il Sig. L a m b e r t , di 4 in y 
anni ; e f i p u ò notare , che anche qui fi trovano concordare dei maggiori di-
fetti cogli anni fiefii marcati dal Sig. Lambert , come 173?. r737. 1741. 
E ciò trovandofi 1' Apogeo negli Equinozj , per li quali pafia in quattro 
anni e cinque mefi in c i rca , cioè tra li quattro e li çinque a n n i . Se pol 
qualche anno fal laf ie , fi deve imputare aile caufe turbant i . Per altro due 
rifultati importanti fi fcoprono : 

I. Il numero degli a n n i , nei quali le Altezze Apogee eccedono, è mag-
giore piix del doppio di quello de' mancanti . Poichè gli eccefii fono 27 ; 
i difetti 13. ciò rifultava anche negli 11 anni del Sig. L a m b e r t . 

II . Ma quello che più importa , è la fomma totale delle Altezze Apo-
gee che fupera notabilmente la fomma delle Altezze Par igee . 

Altezze Apogee 4 6 9 8 , 84 
Perigee 4 6 2 7 , 27 

Eccefio delle altezze Apogee in 40 a n n i , Poil. 71 , 57 
Dividendo quefto per 571 Apogei , tocca a ciafcheduno d' eifi 12 cea . 

tefime parti di Pollice , che fanno di Linea , che fe , avendo prefo 

cinque ofiervazioni intorno ciafchedun Apogeo, vogliamo dividere in cinque 

parti quefio eccefio , ancora refiano centefime di Pollice , o fia un 

buon quarto di Linea per ogni ofiervazione. Il Ch . P. Frifi trova per Ia 

Teoria Ia variazione diurna del Batometro per i' azione delia L u n a -L. 

di linea . Un altra cofa è la differenza dali' Apogeo al Perigeo : ma co-
munque fia , bafia che fi fcopra dali' oflervazione 1' influenza delia L u n a 
fui pefo deli' Atmosfera , la quale dunque fará ormai fuori di controverfia . 

Segue a n c h e , che quefia azione , o influenza delia Luna fi efercita per 
via di Attrazione , non di prefiione. 

Poichè fe la Luna movelTè l ' a r i a , e 1'acqua premendo, quefia prefiio-
ne fárebbe maggiore nel Perigeo , e perciò il Mercúrio nel Barometro fa-
rebbe più alto ne l Perigeo che nell' Apogeo : il che è contra 1'ofiérvazione . 

Per dilucidare e confermare vie più quefio punto , ho fatto un' egual 
prova tra Ie altezze del Barometro nei Novilunj e Pleni lunj da una 
parte , e quelle intorno a' Quarti dali' altra : ho fuperato anche quefia fa-
tica . C0II0 fieflò método , nella medefima Tavo la ho efiefo le fomme An-
nue di quefie altezze in due colonne , colla terza colonna delle differenze 
in p i ù , ed in m e n o , Si vede , che anche qui gli eccefii de 'Quar t i fono in 
vantaggio di numero fopra i difetti : molto più poi la fomma totale de' 
Q u a r t i , fopra quella delle Sizigie, come deve efiere per Ia T e o r i a . 

Altezze intorno i Quarti 8 740 , 56 

Intorno le Sizigie , 94 

Eccefio delle Altezze de 'Quar t i in 40 Anni 8 7 , 9 2 . 

Divifo quefio eccefio per 981 Quar t i computati nel detto intervallo di 

40 anni ; toccano a ciafcheduno di Potlice , o fia più d' una linea ; e 

A a 2 divi-



\ 

18o PAR: IIL AR. 11. DELL' ELETTRÎC1SM0 ATMOSFÉRICO. 

dividendo qiiefta per le j oflèrvazioni afiunte a ciafcun Quar to , fi avrk l' 

eccefiõ diurno — di l inea. 
5 

' Mi lufingo che quefio punto , fe non fallo, aíTai bene rifchiarato , o 
qüafi decifo, fia per recare piacere a' Fifici. 

Aggiugnerò fotamente un corollario circa i Punti di Luna , ed è que-
fio : che trovandòfi in pieno 1' Atmosfera più pefante intorno gli Apoge'i , 
ed i Qaarti ; gli Apogei , ed i Quarti devono inclinare al fereno ed ai Buon 
tempo. E ciò baíti intorno il Barómetro. 

A R T I C O L O IR. 

Notifia fuccinta deli' Elettricifmo Atmosférico. 

VOlendo qui efporre in grazia dei popolo, in via di appendice i fe-
gni proffimi delle mutazioni di tempo , i quali in cielo e in terra 

ed in mille oggetti naturalmente fi prefentano , nei quali fi vedeva il 
f a t t o , m a pocó o nulla fi capiva la conneffione avanti la fcoperta deli' E-
lèttricifmo Atmosférico ; è bene premetterne una fuccinta notizia dietro al-
ie traccie deli' ingegnofo P. Beccaria. 

L' Elettricifmo è una delle due , o tre fcoperte mirabili di quefto feco-
lo , che da molti anni ha giuftamente occupato ed occupa tuttavia 1' a t -
tenzione de' Fifici. E' quefto una fpecie di fecondo fuoco, che fembra dif-
férente dal cognito fuoco e lementare ,efparfo p i ù , o meno per tutti i cor-
pi terreftri , tendendo fempre ad equilibrarfi ove fia sbilanciato , e che fi 
eccita fpezialmente collo ftrofinamento . S' è però trovato , che vi fono 
due claiïi di corpi elettrici : gli uni elettrici per origine, i quali fregati forni-
fcono il fuoco elettrico, e perché ne fono pregni refiftono a riceverne al-
t tonde, corné fono i vetri , le refine , la feta , 1' aria , ec. gli altri fono 
elettrici per participaziòne, e quafi paílivamente , poichè non fomminiftrano, 
ma volentieri ricevono e tramandano il fuoco elettrico; e tali fono i me-
taili , 1' acqua , i corpi umidi, la terra ec. 

Ínííniti e mirabili fono i giuochi che fi è fatto fare coll' arte a quefto 
fuocò : ma tutti fembravano oggetto più tofto di citriofità , finchè qual-
cheduno in Veneziâ pensò di applicare quefie efperienze alia medicina, il 
che poi s' è praticato con miglior fucceiro altrove . Poi il Sig. Franklin 
in America , il Sig. Ie Monnier in Francia , e diftintamente 1' efimio P. 
Beccaria a Tor ino , ravvifando ne' varj fenomeni dei fuoco elettrico varie 
apparenze delle météore ,divifarono e formarono ün fifterna nuovo, e cer-
tamente molco rafiòmigiiante al vero , deli' Elettricifmo Atmosférico, il qua-
le in poche parole fi riduce a quefto. 

L' aria , come Ie refine ed i vetri , fi trova pregna di fuoco elettrico, 
ed è elettrica per origine. La Te r r a pure nel fuo vafto corpo contenendo 
tante varie fpezie'di corpi, è piena di fuoco elettrico . Quefto fuoco, d:-

ce 
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ce il P. Beccaria , fempre da alcune diverfe parti , e in diverfi tempi 
dali' ifteíTa parte , ii difpiega dalla terra con alcuna differenza- di forza 
contro dell' aria , che per eiïër in origine elettrica gli forma un ritegno , 
e una chiufura . Quando le differenze del fuoco fono maggiori , ficchè 
giunga a formarfi un conduttore , e circolare liberamente da luoghi di for-
za maggiore a' luoghi di forza minore, allora è , che il Cielo fi annuvo-
la , Iampeggia , fulmina , tuona , e ne accade proporzionatamente pioggia, 
gragnuola, neve , o altro. 

Quando tali differenze fono minori, ficchè il poco fuoco sbilanciato non 
giunge a formarfi un fentiero tra termini di forza meno ineguale ; allora 
fe fovrabbonda nella terra rifpetto ail' aria , fpiccia dalla terra , e pene-
trando lentamente fi afïigge ail' aria deli' Atmosfera ; fovrabbondando nell' 
aria , lentamente fi difgiunge dall' aria , e fi fparge nella terra . Queflo è 
il circolo generale dei foco Atmosférico. 

Efi'endo 1' aria per origine Elettrica, fi come i vetri e le refine hanno 
quefla proprieta che traggono a fe i piccoli corpicciuoli differenti, come fo-
gliette metalliche, bricciole di filo ec. ; rifpetto a' quali hanno alcuna pic-
cola differenza di fuoco elettrico ,'gli appianano , gli unifcono, ed in certo 
modo gl' incollano alia loro fuperfizie , ed anche dopo che hanno con efii 
accomunato il loro fuoco , gli rattengono ; cosi 1' aria attrae ed unifce al-
ie fue mollecule le mollecuie de' vapori, rifpetto a 'quali fi trova avere af-
cune ineguali mifure di fuoco elettrico, e gli ritiene anche dopo accomu-
nato con efii il proprio fuoco. 

Qualora 1' elettricita aerea , vale a dire la differenza tra il fuoco elet" 
trico della terra, ed il fuoco elettrico dell' aria , progredirá a piccoli gra-
di , e uniformemente , per ampio ed alto fpazio dell' Atmosfera , progre-
dira funilmente lo fcompartimento , e la tenuitk de' vapori ; e quindi for-
meranno un Cielo piü o meno vaporofo. 

Quando, e dove , 1' elettricita aerea progredira molto difformemente ; ivi 
1' aria molto difformemente s' imbeverk di vapori ; e per tal modo fi for-
meranno in nuvoli difgiunti, potendo in oltre effèrvi varj capi, o fonti di 
elettricifmo : e quefti nuvoli pofiono durare mold giorni fenza dar pioggia , 
perché ciafcun componente vapore della nuvola refia affifio alia fua par-
ticella d' a r ia . 

Ma fe il fuoco elettrico inforge da terra piii copiofamente , e veloce-
mente , oltre la parte d' efib che s' affiggerà all' aria , 1' altra parte refi-
dua formera una corrente libera , che trarra nel ' fuo fentiero piii copiofi 
vapori, li unirá piu ampiamente , trarra altri nuvoli difgiunti , porra cia-
fcun vapore in ferie per formarfene il conveniente conduttore , e difcor-
rendo per tutti liberamente , e progreflivamente , potra difgiungerli dalle 
particelle dell' a r i a , potra addenfarli, formarne pioggia , gragnuola , neve , 
fecondo le altre circoftanze delle flagioni, e del luogo : con ciò , e dopo 
ciò poi rendera al Cielo il fereno, ed il limpido colore cileflro. 

„Siccome il fuoco elettrico forma in alto le nuvo le , e condenfando i va-
pori in maffè da non poterfi più fofientare , e fcaricandofi in conduttori 
più aperti forma le pioggie ; cosi prefiò terra forma le nebbie, la guazza> 

la 
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Ia rugiada , Ia brina . Si vede le gocciolette loro dirigerfi particolarmente 
a cerei corpi , agli fpigoli, alie piinte tutti indizj di elettricifmo . 

Dopo quefii fommarj principj ed effetti deli' elettricifmo aereo , pafiia-
mo a dir una parola delle fpezie particolari delle meteore . 

A R T I C O L O III. 

Dei Temporali. 

I Temporali non fono al t ro, che 1' effetto fu' vapori, e full' aria , d' u-
na corrente di fuoco elettrico tra due termini , che fono due diverfe 

parti dei globo terracqueo: il nembo, e i fuoi r ami , fono il fentiero , che 
con i vapori deferenti fi fa quel fuoco , per ifpanderfi ad egualita tra 
i due termini . 

Se una nuvoletta appar ali' improvvifo verfo i monti , s' ingroíTa, fi ef-
pande , s' ingombra , fi abbuja , fi flraccia , i marinari afpettano un 
turbine improvvifo . T a l è 1' Occbio di Bue delia montagna delia Tavola al 
Capo di Buona Speranza ; veduta la qual nuvoletta i marinari appena 
hanno tempo di ammainar le vele ; tanto è pronta Ia procella. Di fimili 
ne ho veduto qualche volta in tempo efiivo e variabile , venire da que-
fii nofiri monti Euganei di Venda , o di Revolone. E" comune opinione, 
che fquagliandofi la neve , col fomminiftrare vapori all' aria , produce i 
vent i , che foffiano da qualche parte . Dunque donde vengono accumulati 
i vapori, d' indi tira vento a proporzione . I vapori vengono particolar-
mente da' monti , che fono riferbatoj di acque e di materie elettriche, 
come fi dirk , e fi vedono da eíE alzarfi i fumi , come da caldaje , o da 
fornaci ; giungerfi globo a globo, nuvola a nuvola , e formarfi il nembo. 
II vento comincia a foffiare , quando , e da quella parte , che tuona , e 
lampeggia . Ofiervò in oltre il Mariotte , che il vento prodotto dalla ca-
duta deli' acqua non è , fe non la copia maggior d' aria flrafeinata feco 
dali' acqua fiefia . II fuoco elettrico nell' efpanderfi , e nell' attraere altri 
nuvoli difgiunti al nembo primário , fpinge in giro un gian volume d' a-
r i a , e produce il vento temporalefeo piü , o meno impetuofo , e che può 
diventar vorticofo collo fcontro d' altri nuvoli , e d' altri venti . I venti 
fcambièvolmente ajutano il fuoco elettrico a produr le meteore acquofe , 
e forfe anche le ignee, fomminiftrandogli Ia materia, col portare da' luo-
ghi donde fpi ra , e fopra i quali pafi'a , un aria impregnata d1 aliti e di 
vapori . 

Avanti i temporali fi ha quefta apparenza : nuvoli denfi , arcuati , am-
monticelatj , che fi alzano velocemente dali' orizonte fenza difiaccarfene, 
che infifiono ad ampia e buja bafe * che attraggono a fe gli altri nuvoli 
fparfi, ó gia efifienti, o altera tratto tratto nafeenti , o in cielo, o dalLa 
terra . Se un nuYolo in apparenza temporalefeo non ha piede , anche i 
nofiri contadini dicono per efperienza che non è pericolofo ; poichè finora 

non 
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non ha forgente in terra , donde trarre abbondanza di foco elettrico , e 
non ha termine dove fcaricarfi . Ma fe da qualche diftanza fi forma un 
vafio nuvolone , come fi è detto , fe s' alza verfo il zenit, e fi abbuja , 
e trae a fe da lato e di fotto nuvoli cenciofi ed agitati , allora afpetra 
rovefci di pioggia con vento proporzionato , talora , come fi dirk , gra-
gnuola, ec. 

I nuvoli fparfi non fono da temere : bensi fe cominciano a legarfi con 
firifcie di lattiginofi vapori ; prefio fi forma un tronco, o corpo di nuvo-
l i , balena , tuona, e fi fa il tempo. Chi fi è trovato mai fu i monti , o 
nel piano, in mezzo a qualche temporale , come piü d' una volta mi fon 
ritrovato io ; fente manifefiamente una certa vibrazione, che fcuote 1' in-
timo de' fluidi e de' folidi, e per mezzo a rovefci di pioggia firifciare vi-
c ;ne le faette ; e tal impreffione fi fente anche in cafa non che in rafa 
campagna . Nell' orrido turbine delli 17 Agofto 1756 , che dal territorio 
Mantovano fino alia Maremma del Friu!i ,per lo fpazio di 60 miglia che 
fcorfe in una fola ora di tempo , fegnò una rettiífima e ftrettiflima firi-
fcia di firagi, non v' era nè pioggia , nè fulmini , nè tuoni , nè faette , 
nè Iampi manifefii : bensi con alcuni pezzi rari di ghiaccio , o grandine 
prodigiofa , per mezzo ad un orrido rumore , v' era un muto balenare con-: 
t inuo: onde molti lo credettero un vórtice col fuoco,come talor ne acca-
d e , tanto piü che fi videro dopo quafi brugiate le piante tenere e le fron-
di ( effetto dello sbattimento ); ma in fatti era il fuoco elettrico, che per 
mezzo alle agitatiflime nubi balenava . 

Siccome il faettare e fulminare , che fa un nembo , indica abhondanza 
di fuoco elettrico, e perciò tempo brutto e pericolofo ; cos\ faettancR , e ful-
minando il fuoco fi fcarica , sfuma il nuvolo , fmarrifce 1' arcuatura , e 
fciogliefi il temporale: anche il voigo conofce da queilo fegno , fe fia, o 
no il tempo sfogato . 

Uno dei Fenomeni , che pronoftica Temporali , è il caldo efiraordina-
rio ed affannofo. 1! caldo non eccita veramente il fuoco elettrico: poichè 
liquefacendo zolfo, colofonio , pece , ec. fe fiano tenuti iiolati, non fi ve-
de in efii vefiigio d' elettricitk , quando non vengono toccati da corpo e-
firaneo. Bensi il caldo f a , che il fuoco elettrico eccitato dalle cagioni 01-
dinarie e da' fuoi proprj fomiti , fia piü facilmente eccitato , refii piü ifo-
lato , piü racchiufo entro i fuoi limiti , e però riefca piü efiicace ad ope-
rare . Per queflo la macchina Elettrica opera gagliardamente , quando 1' a-
ria è molto afciutta ; ed opera languidamente , quando è tempo úmido e 
fcirocale ; perchè il fuoco elettrico trova nei vapori umidi dei conduttori ,e 
fi fcappa ; c h ' è il motivo accennato altrove, per cui nella Zona Tór r ida , 
papfe umidifiimo anche ne' continenti e nelle montagne , non riefce di 
defiare 1' elettricifmo . Quindi i Temporali piu orrendi fono quelli , che 
fopravvengono a' caldi grandi , ed a lunghe ficcita . Ai temporali primi 
fogliono nei giorni feguenti fuccederne altri mend impetuofi quaff í che i 
primi con mitigare il caldo agevolafièro la via ai fuocõ elettrica per circo» 
lare e difiiparfi. AH'oppofio il ca ldo , rhe fi mantiéne dopo i temporal i , in-
dica continuazione di cattivo tempo , oílandò alia difperfione del fuoco elettrico. 

A R T 1 -
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A R T I C O L O . IV. 

Delle Nuvole gr andino fe, piovofe, nevofe, ce. 

SE un nuvolone di color bujo, tetro, verdafiro, che contenga un certo 
fufurro e bollimento , fi a l za , e fi avvicina , è da temere la G/agnuola , 

fpezialmente fe fi fente qualche tuono molto al to . II bollimento non è fe 
non il cumulo degli fcoppietti del fuoco, il color tetro delia Tua copia che 
trae e denfa i vapori ; il tuono alto indica il fito delia nuvola relia re-
gione dell' a r ia , ove fa freddo a bafianza per formar il gelo ; o pure poi-
ehè le gragnuole nafcono fpezialmente dopo i caldi eftraordinarj che fom-
miniftrano materia al te m por ale , ivi fi fciolgono que' ni t r i , que' fali ,que' 
tali fpiriti glaciali , che fannofi efier atti ad afíòrbire il fuoco , o eoftipa-
ie ; e quindi produr il ghiaccio delle gragnuole ne' nuvoll vicini. 
. Se nei mefi d' inverno i nuvoli fparfi fi unifcono coprendo tutto il Cie-

lo con certo chiarore roflicclo, fará indizio di Neve. Que! chiarore , vifibi-
liflimo anche di giorno-, ma piü rimarcabile nelle tenebre delia not te , non 
è altro che il balenare del fuoco elettrico, il quale o abbonda negl' inter-
flizj de' vapori componenti la nube , o pure trafcofre dai vapori , o nube-
cule elettrizzate alie inegualmente elettrizzc^te , nel qual modo fembranO' 
generarfi le Aurore boreali . Nei giorno 7 di Gennajo di queft' atino ef-
fendo il Cielo coperto d' un nuvolo bronzino, per mezzo Ia rubiconda ca-
ügine eíiiaramente ofièrvai con qualche amico fpeíle fcintille di luce : e 
quando con tali nubi bianco-rofficcie rimette il freddo, allora cade la ne-
ve , come fu la notte leguente di detto giorno.. 

Di Eflate , di Pr imavera , di A u t u n n o , ( in ogni ftagione) fianno per 
giorni intieri fparfe e difgiunte pel Cielo delle iruvolette . Finalmente fi 
fcorge alcun ampio ramo di nuvolo fpiegarfi lentamente : fcoppia talora da 
efib un tuono: in un ifiante fi cambia la faccia dei Cie lo , il ramo lento 
già fcorre , già- sfuma , fi lega co' nuvoli vicini r forma con efíi un corpo r 

s 'efiende a ' l on t an i , tutto il Cielo s ' ingombra; ed ecco una pioggia tran-
quilla ; il tuono non efiendo altro che un effetto di refifienza nell' aria , 
che viene aperta , e fpezzata da una forgente di fuoco elettrico accumu-
b t o ; ciò fatto , è formato il fuo fentiero differente , fegue il fuoco a cir-
colare liberamente , abbandona i fovrabbondanti vapori , che cadono in 
pioggia , fenza altro fufurro . 

Finchè fi veggono nuvole da Iontano diftefe , come fafcie orizzontali r 

al dorfo delle montagne , quefio è ben indizio di pioggia , ma non tanto 
vicina : poichè il fuoco elettrico progredifce lentamente . Ma quando i 
monti fumano , fpezialmente in tempo già rotto , come fornaci da Carbo-
n e , allora è fegno che il fuoco fpiccia in copia dal loro feno é queítt 
fumi agglomerandofi alie cime de' monti , formando loro quafi un cappel* 
l o , danno Ia pioggia molto vicina . O n d e il provérbio : quando monte...-
ba il Cappello, prendi il mantello . 1 

- . A R T I -



PAR. III. AR. V. DE' F ULM IN I ec. 

A R T I C O L O V . 

De' Fulmini, Lamp't, e Tuoni; luoghi pericoloft; 

e modi da prefervare gli edifizj. 

BIfogna premettere i principj propofti, e provat i , dal P. Beccaria, fo-
pra F elettricifmo fulminso. I. Il fuoco elettrico fi muove per quello 

comunque tortuofo fentiero, che è il breviffimo si, ma anche il meno re-
fifiente, tra i d u e , o molti termini, inegualmente elettrici : luce il fuoco 
in efio fentiero proporzionatamente alla fua denfitk ; addenfafi proporzio-
natamente alla quantitk del fuoco , che attualmente fi trova tra i detti 
termini , e alla firettezza del fentiero. 

II. Ove l 'ampiffima corrente del fuoco elettrico fi trova eccefiîvamen-
te addenfata , ivi gran parte di efia fi fcaglia per diritti e firetti fentie-
r i , dalli quali fpinge via l 'ar ia , e cosi rapprefenta 1' apparenza delle lu-
centiffîme Saette. 

III . Probabilmente il fuoco elettrico cosi addenfato difcioglie , ed efpan-
de in aliti tenuifiimi , e trafparenti , alcuna parte di nuvolo , per cui 
fcoppia, ed efli aliti ge t t a , e difpone nelle menzionate fue vie , ficcome 
atti a vuotar nell 'aria lunghilfimi tratti ^ ed ecco i Lampi. 

IV. 11 Tuono non è , che lo feoppio quafi inftantaneo d' uno quafi in-
flantaneo fpingimento di lunghi tratti d ' a r i a ; m a , rifpetto ai l 'udito dell' 
uomo , fa un fuccefiîvo e durevole romoreggiamento , per la varia di-
fianza, che pafi'a tra 1' Uomo, che ode> e le varie parti di lunghi t ra t -
ti d ' a r ia fpinta e fcacciata. 

V. I corpi metallici fi elettrizzano più fortemente , che altri corpi an-
che umid i , fimilmehte ifolati nelP atmosfera . Si abbia , che , per infinité 
efperienze , l 'aria in tempo di procelle fi elettrizza fortemente , e de' fili me-
tallici portati molto in alto , o fopra fabbriche , o con bandiere e dragoni 
volanti, mandano fcintille comei conduttori délia m^cchina elettrica ( * ) . 
Sono pochi anni che il Sig. Rickman Profefibre di Pietroburgo, men-
tre faceva fimili efperienze -, nell' atto che cavava una fcintilla dal filo, 
la fcintilla fu un globo di fuoco, che Io fiefe morto per terra , prefente 
il fuo macchinifia. 

VI. 1 corpi metallici più a l t i , e più lontani dai corpi terrefir i , fi elet-

( * ) T1 Sig. Ab. Nollet nella citata memoria , oltre la fiamma che Cefare fcrive 
eíTerfi veduta una notte fortire dalle afte de'foldati nel Campo •, adotta quell' altra I-
ftoria . Da tempo immemorabile nel Caflellodi Duino nel Friuli preiTo il mare in un 
baftione è piantata una Pica colla punta in al to . Quando il Cielo minaccia procel-
l a , la fentinella prefenta al ferro della Pica un altro ferro di Alabarda ; e fe la Pi-
ca fcintilla , o manda una ícopetta di luce , fuona una Campana per avvertire i pe-
fcatori, e le gentidi Campagna che vicina è una burrafca. Que l lo , come íi è detto , 
è il vero ufo di fuonar le Campane . Ma quell' Iíloría deli' afta di Duino mi viene 
negata da mol t i , che vilitarono efpreffamente quel Callello. 

B b triz-
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trizzano piu fortemente , e piü prontamente , che corpi fimili piü baffi . 
VII . I corpi metallici , che mirano in alto con punta piü acuta , fi e-

Iettrizzano piü prontamente , e pià fortemente che altri non forniti di fi-
tnil punta . 

VII I . Un corpo metallico , E. g. un filo di ferro, piü tenue nella fua 
Iunghezza , fi elettrizza piü prontamente , che un filo di ferro egualmen-
te lungo, ma piü grofio. 

IX. Un corpo piü lungo fi elettrizza piü prontamente , e piü fortemen-
t e , che un corpo piü corto fimilmente ifolato . 

X. Ma una forte elettricità fcema quefte differenze , e rompe in parte 
le regole. 

II fulmine dunque fcoppierà a traverfo de' corpi metallici, a preferenza 
degli umidi; a traverfo gli umidi , a preferenza d' altri corpi fecchi : fi 
fcompartirà in molti rami , a proporzione delia copia dei fuo fuoco, 
alia copia de 'conduttori , che gli fi prefentano; e in ciafcun conduttore in 
copia proporzionata ali' attitudine , cui eííò ha di condurlo . Finalmente a 
mifura delia quantità e copia di fuoco fcaglierà via le parti del mezzo refi-
fiente, onde le firagi de' fulmini nelle muraglie ; fquarcierà anche le parti 
de' corpi deferenti , gettandole nei mezzo refifiente , che deve traverfa-
re ( * ). Quindi s ' intende ciò che fi narra aver talvolta il fulmine confu-
mato la fpada colla guaina intatta , il dinaro nella borfa, ec. 

Da quefti principj fi può dedurre , quali fieno i luoghi piü foggetti al l 'ef-
plozione de' fulmini . II Sig. Ab. Nollet , tolto in queft' anno alie fcienze, 
in una fua memoria fopra 1' elettricità aerea ( Accad. Reg. 1764. Journ. 
Scav. ) enumera varj di quefti luoghi . 

Poichè il fuoco elettrico fegue preferibilmente le materie metalliche e 1' 
acqua; un terreno, che contiene vene metalliche, e vene di acqua, fpe-
zialmente fe contenute in piombo o ferro , fará piü efpofio aí fulmine : e 
dove piü frequenti i fulmini fcoccano , ivi bifogna fupporre un richiamo, 
o di metallo, o di úmido aperto, o nafcofio. E fi r if let ta, che i fulmini 
fcoccano tanto dalle nuvole, che dal terreno. 

L 'enorme quantità di acqua , che gli alberi efalano per ttafpirazione , 
fiabiiifce tra efil , e Ia nuvola , un conduttore reale : e perciò gli alberi 
fono un cattivo ricovero in tempo di procella , fpezialmente fe fono ifo-

la-

( * ) L'anno fcorfo , il dl 7. Ag. 1769. un fulmine colpl 1'alta Cupola di queda 
Cattedrale di Padova. E' la Cupola con lanterna, coperta di laftre di piombo. Si vi-
d e , che il fuoco fuimineo trovando un fentiero aperto per il metallo , non vi lafciò 
fegno . Cominciò a rompere nei Tamburo, fece un gran buco nella muraglia , gettò 
via una colonnetta di legno nei caftelio delia Cupola; diramofli , e fcefe contempo-
raneamente in ambe le facriftie laterali, facendo varie fratture. Ma un oífervabile fe-

nomeno fu quedo. Erano f o r e 19— del noílro Orologio : un riguardevoliífimo Perfo-

naggio , che abita molto vicino alia Cattedrale, levandoft in quel momento, che fcoc-
cò il fulmine, di letto , nella fornitura di feta che copre Ia ftanza, vide ufcire diver-
fe fcintille chiare e vivaci . O il fuoco elettrico dalla cupola per tutta la lunghezza 
delia Cattedrale, e del contiguo Palazzo, per la diftanza di 300 buoni piedi è Icorfo 
íinò a quella ftanza; o fu in tanta copia nell' aria , che fcefe contemporaneamente 
anche qu i , fino a manifeílarfi nei drappo di f e t a , che pure è antielettrica. 
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l a t i . T r a gl' infiniti efempj che fi anno , il P. Beccaria ne dà uno rimar-
cabile di fulmine ícefogià per la corteccia del tronco d ' u n a Ibero, fino che 
trovò quattro fanciulli ivi fotto r icovrat i , e appoggiati al medefimo : fal-
tò il fuoco dair albero nei loro corpi , parte malmenandone, parte ucciden-
done . 

I corpi animal i , come pieni di umido , fono efpoiii all' infulto de ' fu l -
m i n i ; e perciò non di rado in rafa campagna , e ne : p ra t i , fi fentono col-
piti i buoi aratori , i bifolchi, i caval l i , ed altre befiie. 

Quanto alia fituazione , i luoghi piü elevati , come i monti e i cam-
pani l i , anche per I 'acutezza loro, fono piíi foggetti alle fae t te . Ma for-
fe piü una collina, un edifizio , un campanile , che fi alzi in mezzo ad 
una val le , ad una fpecie di conca , e circondario di monti piü a l t i , o di 
itlberi ( * ) . 

Gli edifizj elevati fpezialmente , fe fono decorati di piombi , di grig!;e 
di ferro , di dorature , d en t ro , o fuori , fono molto piü pericolofi . Una. 
capanna di paglia è piü ficura del Palazzo di un Mona rca . 

I luoghi di molto concorfo, fpezialmente fe anno le predette condizio-
ni , come fpeiJo le Ch ie f s , ed i Tear r i , fono nel numero dei luoghi pe-
ricolofi . Recente è 1' efempio del fulmine nel T e a t r o di Feltre la notte 
delli 26-27 Luglio X 759 , che in un punto efiinfe tutt i i l u m i , uccife 
molte perfone , e profirafi'e quanti erano nel T e a t r o . 

S' è mofirato , e Io conferma qui il Sig. Ab. No l l e t , ed ora s' intende-
ra meglio, quanto fia pericolofa Ia pratica di fuonar le c ampane , quando 
il nembo è fopra. 

Un Vafcello , per 1' artiglieria che porta , la quantita di gente e di a-
nimali , 1'altezza degli alberi, la fituazione ifolata in mezzo al m a r e , fa-
rebbe un luogo poco íicuro ; e di fatto i vafcelli fpefTo vengono colpiti da 
laette in qualche parte ; ma 1' immenfa quantita di pece , ed altre mate-
rie refinofe, che contengono, rende meno frequenti quefii colpi. 

In tempo di procella è meglio efler ifolati , che vicini a gran m a f i e . 
Un muro di pietra in tal ca fo , è un vicino meno pericolofo , che una pa-
rete di legno, fe pure il muro non contenga ferro , il quale non ferve che 
fia coperto. 

Un abito di lana , o di feta , ben fecco, è meno fufcettibile di elettri-
c i tà , che la t e l a , fpezialmente fe fia. b3gnata . In ciò a peggior condizio-

B b 2 ne 

( * ) Nei pochi anni, ch' 10 dimorai Arciprete di Montegalda, ero in mezzo a due 
magnifiche Fabbriche : il Caftello deli' Eccellentiffima Cafa Donà fui Colle a Tramon-
tana , e il Palazzo Conti a mezzodl nel piano . Ambe furono piü volte colpite dal 
fulmine . II Caftello Donà è fopra alto Colle circondato da doppia fila di ciprefli. 
In oltre ha una gran cifterna , ricettacolo di tutte l'acque piovane del Caftello, ÍS qua-
le ha rami e tubi per dar acqua ai giardini e alle cedrare : in terzo luogo ha quat-
tro Torri . Sopra di quelle fi fcaglia il fulmine , e 1'ultimo fegnatamente colpl la 
Torre dell'orologio, e la torricella delia campana, che fcagliò molto lungi nel cor-
t i le . La Torre di Cafa Conti , fpeflo anch' effa ferita, fi trova ifolata, ed in conca , 
preffo la riva del Bacchiglione: eccone a baftanza per attirare i fulmini , o col-
la elevãzione , o colle vene foggette d' acqua, o cogli arpici e catene di ferro , che 
contiene. 
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ne è il contadino coperto di te la , che un Signore veflito di feta , o di 
l a n a , quando non abbia oro , argento, o altro metallo aggiunto . 

La prudenza vuole di tener chiufe le fenefire di vetro : poichè fe be-
ne una laftra non refifta ad un fulmine diret to, può impedire gli efferti 
di uno che paf ia . 

11 ricovero piu ficuro è una cava profonda , che abbia poca comunica-
zione coll' aria efieriore , purcnè il terreno non contenga vene di acqua , 
o di metallo. 

II Sig. Ab. Nollet conchiude cosi Ia fua Memoria: „ 1'immaginazione 
„ può fuggerire altri mezzi per difenderfi dal fulmine , ma non oferei 
,, proporli feriamente. La paura dei fu lmine , per quanto fia grande , ri-
,, durrà ella mai un uomo a farfi fofpendere in una lanterna di ve t ro , 
„ o di porcellana , o ad incroftarfi in uno flucchio di materia refinofa , te-
,, nendofi ifolato fopra un piedeftallo di pece , di ce ra , o di zolfo? Pure 
„ non mi vergognerei di proporre fimili r imedj , e difenderli dal ridicolo, 
,, fe potefli afiicurare Ia loro infallibility. Ma già lo difíi : un elettricità 
„ forte li fa ílrada a traverfo tutti gli ofiacoli , che noi pofliamo oppor-
,, le ,- ed il fulmine per difgrazia è la maílima di tutre 1'elettricità „. 

Non oftante fui principio , che il fuoco elettrico fegue , a preferenza 
degli altri corpi, icorpi metallici; il Sig. Frankl in , e il P.Beccaria imma-
ginarono, che fi potrebbe divertir i fulmini da un edifizio, coll' elevar fo-
pra di effò dei conduttori metallici, ifolati, e continuati fino fotto te r ra , 
nei quali dunque fi fcaglierebbe Ia materia fulminea , divertira con ciò 
dali 'edifizio. La maniera piu ragionevole di difporre quefii condut tor i , o 
Fili di falute, come il P. Beccaria li chiama , è quefta . 

Quattro an tenne , fe 1'edifizio è vafio ( due per una caía bislunga , tre 
per una che fia in angolo , una per un campanile ) erette a quattro an -
goli dei te t to , a qualche diflanza d1 efli angoli , armate convenientemente 
di acute p u n t e , e di fili metallici attaccati ad efie punte , e continuati 
ifolatamente fin fotto te r ra , almeno qualche piede (meglio ancora nell' ac-
qua ) poftòno dare sfogo ai fulmini , che fofiero per cadere full' edifizio. 

I fili fieno groífi un d i to , o a proporzione. L' ifolamento poi delia pun-
t a , e de'conduttori fi fará cosi. In cima ledet te antenne , fi pianti un fo-
do bafioncello di vetro , poichè il ve t ro , Ia refina , Ia feta ripulfano il fuo-
co elettrico. Quefio bafioncello di vetro fi coprirà con una fpecie di om-
brella di la t ta , terminata in punta . A quefia punta fi Ieghi il filo defe-
rente , portato fino in terra fenza che tocchi 1' edifizio , o fe fi voleffe 
condurlo giíi radente i mur i , come i tubi che conducono 1' acqua dai tet-
t i , non fi leghi con fer r i , ma al piu con legni ben impeciati, o corde di 
f e t a , ficchè il fuoco non abbia a fviarfi dal fuo fentiero. 

Vafli diffondendo quefia pratica , Ia quale può difendere almeno dalla 
maggior frequenza de' fulmini gli edifizj: e pare , che fi dovrebbe render 
piü generate , almeno per i luoghi piu gelofí , come i magazzeni da pol-
ve re , non cofiando moita fat ica, nè fpefa , il porre ali 'alto una fpranga, 
e un filo di ferro,, che arrivi fino in terra , ben addentro , e Iungi da' 
fondamenti „ 

A R -
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A R T I G O L O VI. 

Dei Terremoti, e deli' Acque Profeticbe. 

IGivochi tragici , che il fuoco elettrico efercita nell' Atmosfera , li fa e-
gualmente , o peggio , ne ' Iuoghi fot terranei , quando ivi comincia a sbi-

lanciarfx e prepararfi a l i ' e ruzioni . Devono anche fotterra icorpi foprabbon-
d anti di fuoco elettrico, come i zolforofi, i bituminofi , per cagioni ordi-
na r i e , o eílraordinarie foffregati tra Ioro , per via delle vene di acqua 
t ramandarne nellecaverne , equindi produrre i terremoti , le ufcite efiraor-
di narie d e ' f o n t i , i rumor i , i t uon i , i fu lmin i , in una parola i temporali 
fo t te r rane i , de' quali nel primo articolo fi fono addotti e fempj . 

Vi fono certe Acque , o Fontane profeticbe , cosi dette perché col Ioro 
fgorgare improvvifo annunziano i viciai cambjamenti di t empo , ed anche 
le procelle. Molti di queíli Fonti e Laghi enumera coli' immortale Vallif-
nieri il P. Beccaria nelle fue Let tere . Io ne aggiungerò uno di mia co-
gnizione, perché non lontano dal luogo delia mia nafcita , e non nomina-
to , che io fapp ia , dagli Scrittori . Quefio è nelle colline Vicentine due 
miglia in circa di fiante da Maroíiica verfo Mae Aro , poco lungi dalla 
Chiefa parrocchiale di Molvena , chiamato dagli Abitanti il Eifoccio, perché 
in fatti abbraccia due fonti . Quando il tempo fi difpone alia pioggia , a n -
che dopo lunghe ficcita, sbocca ali' improvvifo quefio fon t e , anche rimafo 
fecco , riempiendo un buon canale di acqua torbidiíTima , la qúale con 
gran rumore fi precipita nella valle vicina . Gli abitanti ne attendono 
preflo pioggia. Quefte eruzioni d ' acque fono fímili ai gonfiamenti dei m a -
re , e de' l agh i , che annunziano Temporali e T e r r e m o t i , e prodotti dallo 
íiefTo principio dei fuoco elettrico , che lotta per ifpiegarfi nell' A tmo-
sfera . 

Sembrano le meteore affettare i Iuoghi montagnofi ; e ciò- non folo per 
il fito ifolato, per Ia figura-acuminata, per la fuperfizie afpra , per 1'aria 
più fottile , e però meno refiílente al fuoco medefimo ; ma fpezialmente 
per efiere ferbatoj de' corpi folforofi e fa l ini , poi de' meta l l i , poi delle ac-
que : corpi tutti lingolarmente elettrici , o come originarj , o come defe-
renti . Perciò a giudicare dei T e m p o , conviene particolarmente r iguarda-
re i m o n t i ; ma ciò fpezialmente infiuifce full 'eruzione de 'Vulcan i , e de ' 
T e r r e m o t i . Sembrano quefii tanti colpi replicati deli 'efperíenza di L e i d e , 
o come il Sig. March- Poleni Ia chiamava , 1' Efperimento tremendo. Speffó 
accompagnati vengono i terremoti da tuon i , da fu lmin i , e da procelle in 
aria . Ma il più notabile è , che fembrano infierire il più fovente fulle co-
fie montuofe dei mari e dei laghi , non dirò perché anche qui entri la-
caraffa d' acqua , con cui fi fa 1* efperienza dei tremito ; ma perché i ven -
t i , o le alte m a r e e , t ramandano deli' acqua nelle vene e nei canali fot-
terranei , la qual acqua , o ferve di veicolo e fomite al fuoco ele t t r ico, o 
accende e met te in fermentazione le mgterie infiammabili, come fi fa ba-

gnan-
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gnando la calce v i v a , o pure, come nei venti artiiiziali delle fornaci , ca-
dendo porta nuov'ar ia , e produce i venti fotterranei motivi , o compagni 
de' Terremot i . 

Quanto ai Terremoti delle montagne Iontane dal mare , bifogna riflette-
r e , che i monti fono fcolatoj e riferbatoj delle acque pio vane , o fufe delle 
n e v i . 

II fu Sig. Bouguer nella fua Relazrone del Viaggio al Peru Art. 3. par-
la molto dei Ter remot i , che fono familiari in quelle contrade . Lafcia in 
dubbio , ciò che pretende un autore di quel Paefe , che i Terremoti ab-
biano certe ore tragiche e marcate , che fono quelle delia bafia marea: 
all' oppofio il Sig. Chanvalon nel Viaggio alia Martinica nota molti T e r -
remoti occorfi neir ora dell' alta marea e if Terremoto che diflrufie Li-
ma li 28 Ottobre 1746 , arrivò alle tre delia mattina , ora delia pie-
na acqua . Confeffa per altro il Sig. Bouguer, che i terremoti fono ivi piu 
frequenti dopo 1' Equinozio di Autunno , cioè dopo le alte maree , le piog-
gie , e le procelle equinoziali ( come in generale anche in quefti Climi 
nofiri ). Dal che fi può conchiudere in paffàndo quello, che fi è accenna-
to altrove , che anche queíli fenomeni pofiono averé dipendenza dalle ca-
gioni cofmiche , dall 'azione del Sole, e in particolar delia L u n a . 

Non fo poi fe fia fatto , o che folamente fi ofiervi per gli effetti lut-
tuo f i , che i Terremoti fembrano infierire fotto le popolate Ci t tà , partico-
larmente fituate alle rive petrofe del mare . Se ciò- fofie vero , fareòbe uti 
efempio , non dirò col Sig. Rouílèau dei perniciofi effetti delia focietà, 
( che in fatti f enon foftero le cafe , non perirebbero tante migliaja di per-
fone fotto le rovine dei Terremoti ) , ma certo farebbe un efempio di 
quello , che può 1' opera umana nel cambiare Ia natura , e nel dar occa-
fione a fenomeni maravigliofi. Poichè, fe i Terremoti foffero affetti par-
ticolarmente alie Citta numerofe , ciò non potrebbe avvenire , fe non per-
chè i lafiricati delle firade e delle cafe , e gli fcoli untuofi crafii e fec-
ciofi che produce una gran popolazione, fi opponefiero all' ufcita del fuo-
co elettrico terrefire; il quale perciò rinchiulo den t ro , e lottando fcuotefie 
il terreno fovraflante. Di fatto i luoghi paludoli non fogliono ®fier molto 
foggett} a' Tei 'remoti, perchè ivi nelf acqua , nell' erbe , nelle piante , trova 
un fentiero libero il fuoco. elettrico da fcaricarii. 

Una Ci t t a , che fofie fondata fu pilafiri , e volti , con opportuni fpira-
gli y farebbe forfe immune da' terremoti. Venezia forfe va meno efpoffa a 
quefii difailri , per le acque, e per i molti legnami impiegati nei fonda-
ment i . Mi pare d ' a v e r le t to , che il Tempio di Diana d ' E f e f o , il quale 
fabbricato ful CoILe fpefio royinava per li terremoti, fuggerito dagii O r a -
coli di fabricarlo al bafio in terren molle , non mi fovvietv bene fe anche 
con un grolTo firato di lana fotto i fondamenti , refiafie poi libero d* 
quelle rovine. 

Quefio è certo : la Città di Udine Capitate del Friuli come attefia il 
benemerito Cittadino di efià Sig. Antonio Zanon ( L e t t . T. 7. pag. J J 6 . ) 
ha quattro profondiflimi pozzi ed antichifiimi , ed altri fornici , memorati 
ancora dall' Ifiorico Palladio, ed efaminati con cura dal Montanari ( A-

flrol, 



PAIIII. AR. VIL SE d Nl DAL SOLE. 
ftrol. conyinta . ) i quali per antica tradizione fono ftati fatti in tempi , 
ne' quali quella Província era frequentemente flagellata da' ter remot i , per 
dare sfogo a' venti fotterranei , il che fembra aver fortito buon effe t to . 
Di fatto ne' giorni del funeftiftimo terremoto di Lisbona, da uno di que-
fti pozzi ufciva 1' aria con iflraordinaria violenza ; e dagli fpiragli di quel-
le di S. Criftoforo fi vedeva fpinta 1'acqua all' insü in forma di pioggia ; lo 
che per altro accade anche in tempi fciroccali; e il Montanari attefta d' 
a-ver trovata quell' acqua pregna d' aria , dalla quale purgata , fi trovava 
poi dello fteffo pefo e n a t u r a , che 1' acqua delia Roggia vicina ( * ) . 

A R T t C O L O V I I . 

Segni delle muta^ioni di tempo , che dà il Sole. 

QUef ta materia dei Pronoftici fu molto confiderata dagli a n t i c h i , e ne 
fcriílèro ex profeíTo i maggiori Filofofi , Ariflotele , T e o f r a f i o , Pl í -

n i o , oltre i Poeti Filofofi ; ed è in fatti un oggetto utiliflimo e curiofifll-
mo delia Fifica ; e fi veggono quefti legni raccolti con cura , particolar-
mente dagli Scrittori di Nautica , come verificati da Iunga of iervazione. 
Convien confefiare che i Mar ina r i , i Cott tadini , i Paftori , avendo occa-
fione di vedere il Cielo aperto , ed interefiè di of íèrvar lo , fono in ifiato 
di conofcere, e predire i cambiamenti di tempo meglio de' Filofofi. 11 Fi-
fico per t a n t o , dati i fatti , deve cercare di renderne ragione. Per compi-
mento dunque di quefio Saggio fulle mutazioni di tempo , ho voluro in 
quefia teiza parte fare una raccolta fcielta di quefti Pronoft ici , procuran-
do d' introdurvi i l lume delia Fifica e delle conghietture ragionevoli , fin do-
ve s' eftende la mia fcarfa cognizione . 

Gia fon efpoft i , oltre gl ' indizj del Barometro , i fenomeni de ' t empi che 
apparifcono nelle nuvole ; pafíiamo ora ad altri oggerti del Cielo ; ove 
prima fi prefentano le apparenze nel Sole , defcritte a inaraviglia con altri 
fegni da Virgilio nel I. delle Georgiche . Pofiiamo dividese in due clafii 
quefti fegni ; cioè del catt ivo t empo, e del buon tempo. 

I fegni del catt ivo tempo nel Sole fono : 
i. Se il Sole fembra levare prima del dovere , o pure fe t ramanda a-

vanti dei raggi . 
i. Se levando fi dimofirn piü grande del folito, o molto ovale . Se man-

da avanti una nuvoletta tonda e nera , che il volgo c'hiama la Diavolofa. 
3. Se leva rofiò , e quafi polverofo , con tremore confufo nel d\(co; 

molto piü , fe la roffezza fara ofcura , nera , piombina w 
4 . Se 

( * ) I fegni de'Terremoti, che Ariflotele, Pl inio , ed altri recano, fon quefti í In-
tumefcenza del niare fenza verti ; caligine nel Sole ; gran freddo , o gran caldo con 
bonaccia ; una ftrifcia di fottil nube in Ciei fereno dopo il tramontare del Sole; 1' 
acqua torbida, e d' odor fulfureo ne' pozzi, e nellt fontane ; gli augelli pavidi , e fe* 
denti per terra ; romori fotterranei. 
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4. Se nafce con raggi fpezzati e pallidi , o con nuvole ofcure , e ne-
r e , fquarciate, cenciofe ,• molto peggio fe di varj colori. 

5. Se nafce pallido, e fenza lume. 
6. Se dopo na to , fi nafconde. 
Sono tutti quefii Segni di pioggia o di tempefia ; perché tutti fono in-

dizj di vapori , ed aliti grofii e d e n f i , e in parte agitati dal fuoco elettri-
co , che cerca farfi de' fentieri per 1' Atmosfera. La copia de' vapori cre-
fce la refrazione , e quindi fa apparire il Sole avanti 1' ora dovuta . II 
quarto fegno dei raggi fpezzati e pallidi ec. Io rimarcai la mattina , in 
cui fegui il terribile turbine di Padova 17 Agoflo 1756 . 

7. Se il Sole tramonta , come il volgo d ice , in facco, cioè dentro grof-
fe nuvole , ficchè non fi vegga arrivato all' orizzonte , dopo fiagione buona , 
il tempo fi vuol rompere. 

8. Se il difco del Sole prefenta quafi una doppia rotondità. 
9. Se tramonta afiai rofiò , fe pallido, fe con varj ofcuri colori. 
10. Se nebbiofo, fe con cerchj intieri , o fpezzati , fe con raggi vibra-

ti ec. minaccia pioggia , o vento , per la medefima ragione de' vapori for-
gent i , o già fort i , e ingrofi'ati nell' Atmosfera. 

All' oppofto Segni di buon tempe faranno : 1. fe il Sole nafce o tramon-
ta chi aro , pu ro , e lucente . 

î. Se mentre leva , le nuvole fi allargano , e vanno a Ponente . 
3. Se dopo il cattivo tempo, fi fa vedere la fera tramontando. 
4 O anche fe la parte del Cielo a Ponente fi moilri rofia . 
Perché tutti quefii fono indizj, o di vapori fcarfi , fparfi , a t tenuati , 0 

che fono per diífiparfi le nuvo'.e . E qui non difpiaccia che fi dica una 
parola dei var j colori, che prefenta il Cielo. 

Si fa , che la luce è comporta di fette raggi diverfamente colorati , i 
quali hanno diverfa forza di rinfrangerfi , paliando per mezzi di diverfa 
denfi tà ;più rifrangibili fono i più deboli , i violetti e vicini : all'oppofio i 
roffi e vicini , come più fort i , fono meno rifrangibili , ed anche meno ri-
flefíibili . L' Allejo difcefo nel fondo del mare in una Campana urinato-
ria , ammefiò un raggio del Sole fopra la mano , la vide rofea , mentre 1' 
acqua marina gli appariva di color verde. Ciò vuol d i r e , che i raggi di 
color verde coi più deboli fono rifiefli dall 'acqua del mare (più denfa del-
la comune , che lafcia paffàr tutti i raggi ) e lafciava pafiare i rolfi , co-
me più fortl che improntavano fulla mano il color rofeo. 

Quando il Sole é alto , vicino ad efio fi vede il Cielo quafi giallo, 
perché la luce dovendo traverfare meno fpazio d' aria , pafiano tutti i rag-
gi anche più deboli, i quali tnodificano un poco il color rofiò. Quando il 
Sole è appreflò 1'orizzonte, dovendo la luce traverfare il doppio d ' a r i a , 
pafiano foli , o in maggior copia i raggi più for t i , cioè i roífi e igial l i , e 
quindi il colore più rofiò del Cielo da quella parte , in confronto dei 
ref io. 

II color bianchiccio dei Cielo , coperto da un velo di caligine in tem-
po fiabile, indica un gran numero di vapori attenuatifiimi , che riflettono 
ogni forte di raggi , poichè la mifiura di tutti i colori fa il bianco . Se 

que-
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quefti vapori fono crafii e confuf i , nafòe il nuvolo , cioè difetto di luce » 
eílendo la luce intercetta , e rimandandola al difopra delle nuvole . 

Come il vetro peito in polvere , e la fpiuma deli' acqua , cosi le bolle 
de' vapori di varia grandezza fpefiè , ma difordinate in una nuvola riflet-
tendo ogni forte di raggi efibifcono il color bianco ; e tali íi veggono Ie 
nuvole dali' alto delle montagne , come tanti veli di cotone a forma di 
o n d e , e talora anche da terra , alie parti oppof te , o difcofie dal Sole. 

Quando i vapori fono o at tenuat i f l imi , come nel buon tempo , o fcaríi 
nell' Atmosfera , come dopo Ie pioggie , apparifce il Cielo d' un bel color 
cileflro piü o meno carico ; perchè trapaflano i colori anche piü deboli , 
come fono i turchini e i violetti , e quefti poi anche fi riflettono dalle 
particelle dell' aria ftefia, mentre i raggi rolíi , e piü forti oltrepaffano , e 
vanno fuori deli' Atmosfera . Anzi un Turch inone carico nel C ie lo , indi-
cando fomma rarità e leggerezza d' aria , per tal motivo , non è Iontano 
da indicare pioggia. 

Siccome i groífi e fpefli globi di vapori íntercettando la luce fanno il 
nuvolo , cosi attenuandofí e diradandofi lafciano pafiare i raggi piü for t i , 
cioè i rof í i : e quindi il roíTo nella fera indica ferenitk: molto p iü , fe ap-
parifcano i colori violet t i , o tu rch in i . 

Queila T e o r i a , oltre I 'ottica di N e w t o n che ne fu i l c reatore , í i può 
vedere egregiamente fpiegata nelle Note , che il preflantiílimo P. Bo-
fcovich pofe ai quinto libro del fuo elegante Poema Latino degli Ecclifü 
fpiegando quel Color roffigno che fi vede nella L u n a Eccl if iata . 

•:<io J. 1 • n t v j ' " t " : 

A R T I C O L O VIII. 

Segui d fill a Luna . 

c 
v J E g n i d i cattivo t e m p o , 

1. Se la Luna nuova avrà le corna ofcurè , e le punte n e r e . 
2. Se nel Ievare , avrà le corna grofie , e mal terminate . 
3. Se apparirà con cerchi intorno torbidi , negri , verdaftri ; e molto 

peggio , fe faranno fpezzati e laceri . Se i primi fono fegni di pioggia, 
queflo è fegno di v e n t i , e d i procellé , fegno cognito a ' n a v i g a n t i . La fera 
dei 7 Febbrajo proífimo pafiàto , che precedette 1' orrida procella nevofa 
del di 8 , la L u n a ebbe quefti f egn i . 

Se mette A r e a , o Alone , cioè cerchio bianco > e r o f f o , dà vento. 
y. La Luna rofia promette v e n t o . 
6. La L u n a pall ida, pioggia. 
7. Segno di buon tempo è , fe Ia Luna è Candida e lúcida , fpezialmen» 

te n u o v a , o verfo il Plenilúnio :poiche indica puritk d ' a r i a , e perciò buon 
tempo , e queflo non breve. 

Molti giorni delia Luna fono marcati quafi cr i t ic i , e fino le ore ifietfe.-
II dottilíimo P. Dechalles ( de navig. 1, 1. ) da quefia regola : fi noti il 

C c v e n t o , 
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v e n t o , che fpira tre ore in circa dopo il Novilunio ; fe quefio feguita fi-
no al terzo giorno , durera fino al duodécimo . Nei Plenilúnio torna da 
capo la regola : cioè il vento dei Plenilúnio feguitando per tre giorni , 
che vuol dir fino ai 18 delia Luna , regnera fino li 2 7 , cioè fino verfo 
il fine . Se qualche vento fi frappone , quefii due venti foffieranno a vi-
cenda .dominando quelio dei terzo giorno. Il dotto Baglivi nelle fue Dif-
fertazioni dà una regola fimile. 

T u t t o ciò è prefo dagli antichi, da Plinio , e da Tolomeo nominatamen-
t e , i quali dividono tutta una Lunazione in otto articoli, dividendo qua-
fi per meta i quattro Quarti . Riconofcono prima la maffima forza nei 
Novilunj e nei Pleniiunj . Poichè cosi è dettato dalla collante ofiervaxio-
ne . Per indizio poi delle mutazioni prendono il terzo giorno, tanto che 
precede .quanto che fegue, e il Novilunio, e il Plenilúnio. Dicono dun-
que , che fi olfervi nell' ora dei Novilunio o dei Plenilúnio il vento chfi 
fpira ; poichè fe perfevera fino al terzo giorno , durera fino al tetzo gior-
no avanti il Tondo ; e fe un vento fpira nei Tondo , e dura tre giorni , 
durera fino al terzo di avanti la Luna nuova ; fe un altro vento fi frap-
pone , non dura tre giorni. Lo fiefiò dicafi dei fereno, o delia pioggia. 

T u t t o ciò fi riduce all'ofiervazione dei quarto giorno qualificato da Vir-
gilio per autore o indice certifiîmo.E ciò vuol dire , che fe nei terzo, quar-
to , o quinto giorno , in cui fuole manifefiarfi ï azione perturbatrice del-
ia Luna , 1' Atmosfera prendera una certa imprefiione , quefia è per du-
rare o tutta la Luna » o almeno mezza ; avvertendo che 1' imprefiione 
delia Sizigia feguente può manifefiarfi qualche giorno avan t i ; nei che fi 
vede , che gli antichi travvidero confufamente la veritk fifica di quefie co-
f e , nei marcare i tre giorni feguenti , o precedenti. 

Ho voluto verificare quefia regola dei quarto giorno ( s' intenda difcre-
tamente , cioè , o il terzo , o il q u a r t o o quinto ) nei Giornali dei Sig. 
March. Poleni ; ed eccone il rifultato . 

Delle dodici Lune deli' anno 1725 , o t to , cioè , quelle di Gennajo, 
Febbrajo, Marzo ( fereni ) Aprile ( piovofo ) Giugno , Agofio , Settem-
bre , Decembre ( afciutti ) ofíèrvarono a baftanza la regola . Negli altri 
quattro mefi la regola tenne fino al Plenilúnio : con che fi vede doverfi 
efia dimezzare dal Novilunio al Plenilúnio , e dal Pienilunio al Novi-
lunio. 

Nei J726 ebbe Iuogo la regola intiera parimenti per otto mefi , mezza 
nei quattro altri . E per non crear troppo tédio al lettore con una lunga 
enumerazione ; nei 6 anni che ho efaminato, dal 1725; fino al 1730 , di 
74 Lune , appena quattro rompono la regola circonfcritta e dimezzata; 
e piíi delia meta Ia confermano per tutto 1' intiero mefe » ficchè non è 
da difprèzzare. 

A R -
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A R T I C O L O IX. 

Altrl fegni dal Cielo, dali' Aria, e dalle Meteore. 
»! 

i- CE Ie fielle perdono Io fplendore fenza apparir in Cielo nuvoli , è 
fegno di procella. 

2. Se le fielle appajono maggiori dei folito , o più fpeffe , è fegno che 
il tempo fi cambia. 

Anticamente verfo li 2 y di Luglio nafceva Ia Canicola , cioè pote-
va quefta Stella vederíi la mattina avanti il Sole , che fi chiama nafcere 
Eliaco. Ora nafce un mefe dopo ( efi'endo avanzata più d ' u n Segno per 
il moto cognito delle Fifle che le fa progredire un grado in 70 anni po-
ço più , e 1' intiero cerchio in 25 mille anni ) fícchè è vano 1' ofiervare 
in quefii giorni le q'ualità attribuite dagli antichi a quefta fiella . Dicafi lo 
fiefiò dei Soüione.Per altro v 'era fotto una ragione fifica. Poichè moílran-
dofi Ia Canicola ofcura e caliginofa ,dinotava copia di efalazioni e vapori 
nell' Atmosfera , e per ciò fiagione mal fana fino ali' Autunno ; ali' op-
pof io , fe appariva rifplendente e ferena. L ' e f i o fervente dei Sollione non 
è che il cumulo dei caldo efl ivo. 

3. Stelle cadenti con frequenza fono fegno di vento : dicafi anche di 
pioggia , fe fi vuole : bafia che fia indizio, o di aliti copiofi, o di fuoco 
Atmosférico,che infolitamente fi alza dalla terra . 

4 Cosi pure i fuochi fatui , che per Io più apparifcono in tempo rotto 
e fciroccale. 

$ E i fuochi di S. Elmo in m a r e , che minacciano fortuna . 
6. I baleni verfo 1' orizonte fenza nuvole , fegnano buon tempo , e 

caldo. 
7. I baleni da Tramontana vento ; dal mezzodi vento e pioggia , co-

me anche fe balena da varie parti deli' orizzonte . 
8. Se lampeggia e tuona , temporale : fe i tuoni fuperano i l ampi , 

vento dalla parte ove tuona : ma fe i lampi fono più dçi tuoni , indica-
no pioggia. 

9 Tuoni delia fera , temporale -z tuoni delia mattina vento : tuoni di 
mezzodi pioggia. » 

10. II tuono , o rumore cont inuo, mofira turbine , o grave temporale 
vicino; e s' è gik fpiegato. 

11. Arco celefte veduto Ia mattina , o verfo Ponente , indica pioggia: 
veduto la f e ra , al tramontar dei Sole,cioè verfo Levan te , promette buon 
tempo. 

12. L' Arco molto carico di colore, o d o p p i o , o t r ip lo , mofirando gran 
denfità di vapori, fará fegno di pioggia . 

13. Quando la pioggia fuma , o cadendo nell 'acqua forma bol le ,che il 
noftro volgo dice brombiale , è fegno, che la pioggia fará Iunga e copio-

/ C e a f a ; 
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fa ; perchè indica nuova continuata evaporazione , e nuova ufcita dei 
fnoco elettrico , che porta in alto i vapori . , 

14. Le nebbie che cadono al bailo, e íi fpargono fopra i campi, indi-
ca no buon tempo. 

a 5. Se dopo piccola pioggia , fi moflra una nebbia come fumo appreífo 
terra , è fegno, che verrà moita pioggia . 

j 6. Dopo tempo rot to , fe viene una caligine , moflra il tempo acco-
modato. 

17. Ma fe dopo tempo buono viene caligine, e fi a lza , cioè lafcia nu-
vo lo ; il tempo prefio fi rompe . 

18 Tre Caligbi, dice il Provérbio Veneziano ,fanno una pioggia i II Muf -
fchembroechio lo conferma nella fua Fifica n. 320. 

19. Vedendofi P a r e l j , o dopp] Soli in cielo, formandofi quefte immagini, 
come ben avvisò 1' Hugenio , in ciiindretto di ghiaccio , poichè nafcono 
fempre den t ro , o prefio-1' Inverno, pronofiicano n e v e , e f reddo. 

Li Efleri organici, e le macchine animali , hanno una tal compofizione 
di folidi e di fluidi, che un grado tale di moto cofiituifce il loro buono 

fiato, un grado alterato li fconcerta . Per efTere i fluidi mobiiiffimi , le fi-
bre irritabiliflime , fentono facilmente- Ie mutazioni deli' aere ambiente , e 
ne foffrono le imprefiioni, o che varj il fuo pefo , o la qualità , o 1' elatte-
xio . Il brio, il buon umore , 1' agilità delia perfona fi fcorge negli uomini 
fani in un aria pura ed elaftica . AU' oppofto 1' aria leggiera, úmida , tor-
pida , mette il languore nel corpo, e quindi nell' an ima. 

Le perfone delicate, inferme, o vecchie, fentono afiai più prontamente 
le mutazioni di tempo delle perfone robufie . In generale ancora gli uomi-
ni fcofiatifi dalla pura na tura , hanno i fenforj ottufi , languidi, e flofci ; o 
diflratti in mille altri oggetti , non difcernono le impreifioni deli' a r ia , e 
fe per riempire con frivolo intercalare una vuota converfazione nè- parla-
no , ciò fanno fenza intender niente , nè delle cagioni, nè degli effetti . 

Ma gli animali, che confervano i loro inflinti naturali , i loro organi piíc 
acuti, nè alterati da prave confuetudini, fentono prima di noi le imprefiio-
ni , che fopra loro fa 1' Atmosfera cangiata , e ne danno fegni manifefti . 

Poco s' intendeva in quefii fegni , attribuiti perciò a una certa divinazio-
ne naturale , fino. alia nuova fcoperta dei fuoco elettrico animale . Quello 
fgorgando dalla terra , e fpandendofi nell' aria , deve invadere e fcuotere le 
delicate rnacchine di cui parl iamo,ed in oltre portando feco in efiè vapo-
ri ed effluvj di varie fpecie, deve affettarle diverfamente onde efcano » 
nuovi mot i , e fecondo che la nuova impreflione riefca loro grata , o mo» 
lefta , diano fegni di allegrezza o di meflizia , di fchiamazzo o- di filen^ 

A R T I C O L O X . 

Segni dagli Animali 
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z i o , d i moto o di quiete ,cotne mutandofi il tempo fi fcorge quafi in tut-
te le fpecie degli animali, fenza eccettuare gli Uomini . 

L' elettricifmo poi animale ed interno , che probabilmente è 1' agente 
vitale , e il grande firomento de' moti organici , deve efiere modificato 
tanto dal fuoco elettrico efierno onde acquifii nuova forza e vigore; quan-
to dai vapori e dali' úmido dell Atmosfera , il quale come grande afíor-
bente o deferente dello ftefio fuoco, lo chiama fuor i , e ne fpoglia la mac-
china animale . Quindi il languore ne' tempi fciroccali ed umidi: ficcome 
I' úmido, portato dentro gli organi , fpezialmente fe altra volta offefi , o 
almeno con nuova agitazione, produce le doglie . 

Come proceda tutto queflo individuamente, cioè con quai modi il fuo-
co elettrico fi def t i , come gli a l i t i , e vapori alterino gli animali , non co-
nofcendo noi 1' organifmo minuto delle parti piü fottili di effe macchine , 
non pofíiamo fpiegarlo : ma fi fcorge il movente , e la traccia generale di 
quefii fenomeni . Ecco per tanto i fegni popolari delle tnutazioni di tem-
po , che vengono, non tanto dal Poeta Arato che primo gli ha raccolti, 
quanto dalla comune oííèrvazione : Eccoli dico come fi prefentano alia 
rinfufa . 

1. Le nottole , che la fera efcono da' nidi per tempo piü del folito, in 
maggior numero , e volano piü lontano in filenzio, prefagifcono.il feguen-
te giorno fereno e caldo . Ma fe entrano nelle cafe , o ftrillano , fignifi-
cano cattivo tempo -

2. Civet ta , che garrifce nel cattivo tempo, annunzia fereno. 
3. Cornacchie, che gridano la mat t ina , fignificano buon tempo. 
4. II Corvo , che grida tre o quattro volte allargando le a l i , e giocan-

do nelle foglie, dinota fereno. 
5. Le Anit re , e le O c h e , che fvolazzano in tempo fereno, e fi attuf-

fano fpeííò nell' acqua , o che volano , e gridano , fignificano pioggia e 
tempefie. 

6. Le Api , non fi allontanando molto da' loro a lvear i , pronofticano 
pioggia; e quefla vicina , fe ritornano a cafa avanti tempo. 

7. Se' i Colombi ritornano tardi alia Colombaja , dinotano pioggia i 
giorni feguenti . 

8. Le Pafiere , che garrifcono afiai , e fi chiatnano afíieme , dinotano 
pioggia e vento. 

9. Se i Galli , e le galline fi rivolgono piü del folito nella polvere, fi-
gnificano pioggia; come anche fe cantano i Galli la f e r a , e fuor di tem-
po . 

j o . I Pavoni gridando la notte , fentono la pioggia. 
11. Le Rondini volando rafo acqua , e toccandola fpefiè volte coü' ali 

e col petto , fi credono inà1 zio di cattivo tempo. 
12. Quando le moíche fono piü importune dei folito , il tempo fi rompe . 
13. Quando i mofciolini avanti il tramont^r dei Sole fi unifcono infie-

me , e formano una colonna vorticofa, moftrano buon tempo. 
14. Quando gli Uccelli maritt imi, ed acquatici, fi ritirano alia fpiaggia , 

o alie pa lud i , indicano mutazione di tempo. 
J j . Le 
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15. Le Grue volando in alto con filenzio, e con ordine , dinotano fe -
ienitk ; all' oppofio fe vanno in difordine , o tornano addietro gridando , 
mofirano ven to . 

16. I Delfini faltando per il mare tranquillo, dinotano vento da quella 
parte , donde vengono • 

17. Le rane che gracchiana più del loro folito ; 
I rofpi che efcono la fera dalle loro tane in quantità ; 

j 9 . I vermi ufcendo fuori della terra ; 
20. Le formiche , portando le loro vova fuori de 'buchi ; 
1.1. Le ta ipe , che rivolgono la terra più del folito; 
22. Gli afini crollando, e battendo I 'orecchie; 
23. I porei rompendo le canne , e fcuotendo i manipoli; 
24. I forci, quando firidono; 
i j . 1 cani rivolgendofi per t e r r a , e grattandofi co'piedi davanti ; 
26. Le vacche guardando in alto e odorando in certo modo l ' a r i a . 
2 7. Quando il bue fi lecca il piede davanti 
a8. Quando i buoi e i cani fi, corcano fui defiro lato : tutti indizj di 

pioggia. 
29. Cosi pure quando gli animali fi congregano infieme; 
30. Quando le câpre, e le pecore fono più ardenti al pafcolo , e non 

vogliono la. fera fiaccarfene. 
31. Quando gli augelli ritornano tardi al n ido , annunziano pioggia vi-

cina. 
E forfe altri f egn i , noti al popolo, e raccolti dagli fcrittori., 
Farò in fine un altro riflefio fopra il fuoco elettrico . Sembra quefio 

doverfi vibrare por copiofamente dal mezzo della T e r r a , o dali' Equatore, 
ove Ia rotazione diurna del Globo riefce più rapida ; e indi fpanderfi ver-
fo i Poli . Quando quefio fuoco efce in copia mageiore , allòra è forfe , 
come portano alcuni pronoftici , che i buoi , ed altri animali fi corcano 
eolla faccfa voltata verfo quella par te , e che le oche colle ali aperte cor-
rono verfo ofiro. Dal fondo del mare efcono torrenti di materia eletrri-
ca , donde nafcono i movimenti dell' acqua mar ina , e i gonfiamenti , che 
pronofiicano le pioggie , e le procelle . Ecco perché i pefci guizzano, ed 
efcon fuori; e perche gli augelli acquatici , fotto Ie mutazioni di t empo, 
fuggono allé r ive , e dentro terra. I vapori promofii, e aderenti aile pen-
ne , ai pe l i , alia cute degli animali , fanno che- fi fcuotano nella polve-
r e , o facciano altri mot i . 

Molto più debbono rifentirfi gli infetti , come le api , le formiche , le-
mofche . La motefiia di quelle , notabilmente importuna in tempi fciroc-
cali e piovofi , proviene in oltre dal rifuggiarfi che fanno dentro i tetti 
pel caldo efierno , e per trovar ahmento nel fudore de' corpi nofiri . 

A.R-



lût TAR. III. AR. XI. ALTRI S EG NI. 

A R T I Ç O L O X L 

Altri Segni. 

ï. T A fiamma délia lucerna fe fcintilla , o fa il fungo -, moftra tempo 
piovofo. Cosi anche 

2. La fuligine , che cade dai cammini . 
3. Quando intorno le pentole fi vede accéfa la fuligine come grani di 

miglio, poichè quefli fono indizj di aria fciroccale ed umida , 
4. Le bugie più ardenti del folito, o che fenza vento hanno la fiamma 

agitata , mofirano vento . 
j. La fiamma tranquilla, e diritta , moftra fereno. 
6. Quando fi fente il fuono delle campane da lungi, è fegno di vento , 

o di mutazione di tempo; in cattivo appreííò di noi -, fe s' ode di verfo 
Levante ; in buono-, fe di verfo Ponente . 

7. Il rumore muto de' bofchi ; il fuf iùrro, la fpiuma del m a r e , il color 
verde , e nero , dimoflrano tempe fie. 

8. Gli odori buoni, o cattivi , condenfati , fono fegno di mutazione di 
tempo, perché o gli effluvj efcono in" maggior copia , che è indizio di e-
lettricifmo crefcente , o non fono elevati dali 'aria , indizio che 1' atmosfe-
ra jè torpida e leggiera . ' 

9. Quando fenza vento apparente fi mtiovono le tele de' ragni , e le 
foglie degli alberi, è indizio di ven to , e forfe di pioggia , perché mofira-
no efpirazioni gagliarde, e fottili délia t e r ra . 

10. Molto p iù , quando fi fofmano turbinetti di foglie , e d! paglia da 
terra ail' al to. 

i r . La frequente mutazione di vento con agitazione di nubi minaccia 
burrafca. 

12. La mancanza , o troppa copia di rugiada , molirando grande eva-
porazione , pronofiica pioggia . 

13. Il fa le , i marmi, i vetri , qualche giorno avanti la pioggia, s ' inu-
midifcono ; 

14. 1 Jegni, le porte, gli armadj crefcono, e crepano k 

I calli , le cicatrici dolgono . r' 5?-
Tu t t i quefti fono fegni di vapori acquei efalati dalla te r ra , e condòtti 

fenza dubbio dal fuoco eletrico , che allora fpiccia in maggior éopia e pe-
netra tutti i corpi ; quindi fono bagnate le pie t r e , inzüppàti i legni, e il 
fale fi fcioglie. Quando fi afciugano le pietre, è fegno di buon tempo. 

16. All'oppofto in tempo inclinante alla pioggia fi vede diminuire l ' ac-
qua ne' vafi , e ne' fonti perché 1' umido viene portato via dalf efluenza 
del fuoco elettrico. ' •> . 6 . 

17. E certamente mirabile è il fenomeno , che dopo grandiflime e lùn-
ghifiime pioggie fi vede tal volta la terra quafi afcîutta , le ftrade fenza 
fango, e le mani diventano ar ide; quefio è indizio di pioggia , che vuol 

con-
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continuare , perché è fegno che fi continua, o fi nnnova abbondante I' ufci-
ta del fuoco elettrico che rialza in vapori t ' u m i d o caduto. 

iS. All'oppofto dopo qualche piccola pioggia fi fa talora un grandiiïi-
mo fango: quefto è indizio di buon tempo, perché dinota cefiare 1' evapo-
razione. 

19. I vent i , che incominciano di giorno , fono più gagliardi , e più 
continui di quelli , che principiano di not te . 

20. II tempo cosi buono , corne catt ivo, che fi fa di notte , poco du-
ra . 

11. Buora fettentrionale non arriva al terzo giorno . Provérbio Venezia-
no- Ove per Buora s ' intende un vento burrafcofo di t ramontana , od i le-
vante . 

22. Ghiaccio di venti orientali , nel fuo principio, fignifica dover molto 
durare il freddo , come fu in que fi' an no 1770. 

Quefti apprefiò poco fono i fegni delie mutazioni d' aria ; io non mi 
faccio malle.vadore di tu t t i . Plutarco nel Problema, ove fi dimanda , per-
ché il Caval lo , che è fuggitodal Lupo , riefca più veloce , rifponde : forfe 
perché con un atto folo, ma forte , ha acquiftato 1'abito delia velocità ; 
forfe perché era nato agile e veloce : forfe finalmente perché non è vero 
niente . Dubito, che queft' ultima rifpofta pofla farfi a qualche pronoftico 
volgare dei tempo . Per efempio fi"trova fcritto , che quando dal frutto 
delia quercia fi genera una mofca , è prefagio d' anno fertile ; che fe n' e-
fce un ragno, è fegno d 'anno pefiilenziale ; fe fi chiede il perché, fi po-
tra ben rifpondere , perché non è vero niente . Lo fiefiò quafi vorrei dire 
di molti detti popolari fopra certi giorni critici de' mefi ; ma anche fidevono 
rifpettare i proverbi popolari, talor fondati in ofiervazione , e in ragione. 
Per efempio fi dice, che fe piove il giorno di Santa Croce 3 di Maggio, 
o il giorno di S. Giorgio 23 Apri le , o li ij Giugno fefia di S. V i to , ec. 
nel primo cafo fi perdono le npci, nel fecondo i fichi , nel terzo I' uva : 
ciò può efièr vero in qualche fenfo , intendendo uno fpazio di giorni ali' 
intorno iL poichè la pioggia in tempo che Ie piante fiorifcono , e fono per 
Iegare, come apprefiò poco nei detti giorni rifpettivamente , lava loro la 
polvere fecondante, e perciò rende fierili i fiori. 

Quanto alie qualità generali , e alie influenze delle fiagioni , fi pofiòno 
oftervare quefti fegni : 

Se la terra , e 1'aria abbonda d' infe t t i , vermi , ragni , locuíle ec. ; fe 
la noce ha più foglie che frutti ; fe v ' è grande abbondanza di fave , di 
f ru t t i , di pefci ; fe la primavera , e Ia ftate fono troppo umide ; fe Ie 
brine, e le rugiade vengono fuori di tempo ; 1' annata riefce fterile . Gli 
oppofti fegni dinotano fertilità. 

Anche gli animali fembrano prefentire Ia fertilità , o Ia fterilità . Si di-
c e , che quando gli uccelli a fchiere lafciano i bofchi, e l ' i fole, e fi riti-
rano a ' c a m p i . a'villaggi , aile ci t tà , è fegno di anno fierile. 

Inverno. Moita neve promette anno fertile; moita pioggia anno fterile. 
L ' Inverno nevofo e piovofo annunzia un' Eftate molto calda. L ' Inve rno 
tépido è cat t ivo. I T u o n i , e Temporali d ' I n v e r n o , ficredono portare ab-

bon-
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bondanza, fertilizzando Ie T é r r e . Primavera piovofa porta abbondanza di 
fieni, e d' erbe inutili , ma careftia di grano . Se calda , vi faranno frut-
t i , ma poco fan i ; fe fredda e fecca , pochi frutti, poca u v a , poca f e t a . 
Se folamente afc iut ta , pochi f ru t t i , ma tmoni . Se frefca , tutti i frutti 
tardivi. 

Eftate e primavera umide infieme , o anche fecche, minacciano care-
ftia. Se 1'eftate fará fecca, pochi grani , e molte infermitk; molto piü fe 
fará aftài calda. Se frefca difcretamente, biade tardive, ina copiofe, e fta-
gion falubre . 

L' Autunno fereno annunzia I' Inverno ventofo ; úmido e piovofo gua-
fta Ie u v e , fturba Ie femine , e minaccia fcarfezza ; fe troppo caldo, o 
troppo f reddo, malfano. 

In generale Ia lunga intemperie delle ftagioni, per vento , per fec-
c o , per úmido, per caldo , o per freddo , nuoce alie p iante , e agli ani-
mal i . 

Una ftagione per lo piü compenfa 1' altra di pioggia , o afciut to. 
La Pr imavera , e 1' Eftate umide fogliono eflfer feguite da un Autunno 

fereno: inverno piovofo, primavera afciutta ; inverno afc iut to , primave-
ra úmida . Autunno fereno, primavera piovofa. Quefta alternativa fi ve-
de verificata generalmente nel Giornale di 40 anni dei Sig. March. Po-
Ieni . 

Io non mi eftendo di piü fopra i prefagj, e pronoftici dei Tempi ; co-
me difi i , fi pofiono vedere nei libri di Nautica , e notatamente in un vo-
lumetto di Agoftino Nifo ftampato in Veneíia 1540 in 8o. col titolo Au-
guflini Niphi de verijfmis temporum Signis Commentariolus, per altro prolif-
f o , e pieno d' inutili ripetizioni . Virgilio con elegantifíimi verfi ha de-
fcritto i principali nel fine dei 1. Lib. delia Georgica ; Plinio nel Iib. 18. 
Ma tutti anno prefo dal Poema di Arato , medico e Afironomo di Soli 
nella Cilicia , che mife in verfi la dottrina sferica di Eudofio, circa I' an-
no 270 avanti Criflo . Quefio Poema , che abbraccia due parti , cioè i 
Fenomeni, o delle coftellazioni , e i Prognojlici, cioè i fegni delle tnutazio-
ni di tempo , fu ftimatifiimo apprefiò gli antichi ; onde venne illuftrato 
da un grandifíimo numero d' interpreti Greci , de' quali da il Catalogo per 
alfabetto il P. Petavio nell' Uranologio: fu tradotto in Latino da Cicero-
ne , da Cefare Germânico, da Avieno , e da altri poi . Dunque febbene 
un verfo di Virgilio, per mérito poético, vaglia piü di tutto il poema di 
Ara to ; poichè però Virgilio è nelle mani di tu t t i , e che Arato finalmen-
te è il fonte piü antico e piü copiofo dei prognofiici dei tempi , e che il 
fuo Poema non è molto comune , fiimo di far piacere di dare qui una 
nuova Traduzione dal Greco, fatta per fuo efercizio e divertimento dali' 

egrégio giovine Sig. Antonio Luigi Bricci Veronefe mio difcepolo; Ia qual 
Traduzione fe vorrafíi confrontare con quella crudifíima dei Salvini, e 
confiderare 1'aridita, fconneífione , e ofcurità in molti luoghi dei tefio Gre-
co , credo che fi troverk molto plaufibile , e di molto miglior gufio e fpi-
rito dei fuo originale. 

Legafi quefia feconda Parte dei Poema colla precedente , cui termina 
D d Ara-
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Arato coll' jndicare il fucceffivo nafcere apparire, e fcomparire delle Co-
ileilazioni, che danno la mifura delle notti , e varj fegni ai naviganti . 
Poichè da pertutto molte cofe gli Dei agli uomini dicono : circa i Segni dun-
que profegue Arato in tal guifa : 

1 P R O -
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D I A R A T O 

T R A D O T T I D A L G R E G O 

D A L S I G N O R 

A N T O N I O LUIGI BRICGI VERONESE. 

N On vedi tu , cbe quando a noi la Luna 

Sottil di corna appar dalÇ occidente 
Ne annuncia il cominciar del novo mefe? 
Non vedi tu , cbe quando in terra fparge T 

PiccioT ombra gettando , i primi rai, 
Ad accofiarfi corre al quarto giorno? 
E cbe ali' oitavo è prejfo, allor.che moflra 
La meta del fuo volto} e a mezzo il mefe, 
Quando lo fcopre intièr? cbe al fin, prendendo 
Or una , or altra facciaella dimofira 
Sempre qual fia dei mefe'il di cbe fpunta? . 

efiremo delle notti cbiaramentâ TAoftrerannoti ancor, per giro intero 
Dell' Anno, quei del Sol dodici Segni. 
La fiagion di piantar , quella di arare 
1 rinnovati campi, e già da Giove 
"Mofirata in ogni loco : e molti ancora 
Prefaghi in nave fur delle piovofe 
Tempefte, o al -fiero Artur ponendo mente , 
O agli afiri, cbe dal mar forgono al primo 
Comparir dei mattino, o delia notte ; > 
Peicbe tutti gli Jcorre in capo ali anno, 
Mentre il gran calle fuo compifce, il Sole, 
Or vicino pajfando alf uno, ed ora \ \ 
AIT altro , or quando forge , ed ora quando V 
Nei mar s attuffa. E fempre afiri diverfi 
Tu vedrai rifguardar F Alba nafcente.. 
Conofcerai tu pur cotefte cofe, 
Poicbè ad efe concordi ognora fono 
Del Sol fiammante j diciannove Cicli.. 

Ne men la notte, quanto in Ciel dijferra 
Dali ampia Zona ali ultimo Orione 

D d » F 
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E al rabbiofo Can, ne men di Giove 
E di Nettuno le offevvate fielle 
Mofirano alP uomo le venture cofe. 
Però ftudia il lor corfo , e fe mai penfi 
Dt affidar la tua vita a frágil nave r 

Siati fu tutto a cor di pria frovare , 
Quanti fegni e prefagj alie burrafche 
Del mar fon pofii, e ai tempeftofi venti. 
Da ciò lieve fatiça, e immenfo frutto 
Viene aW uom che coftante ojferva il Cielo, 
PoicV egli al fevr afiar d atra tempejia 
La fua vita non foi, ma quelle ancora 
Di molti altri falvar può col fuo fenno y 
E parecchj fur vifii a trar lor nave 
Sotto notte ferena in fido porto 
Temendo alia mattina il mar turbato: 
Benchè il mole previfto or tarda al terzo 
Giorno,, or al quinto, ed or giugne improvvifo 
Che già Dio non concejfe a noi mortali 
Di tutto antiveder, ma molte cofe 
Giacciono ancora agli occhi noftri occulte , 
Di cui pur , quando voglia, egli ben prefto 
Ci donerà i fegnali•, egli, il cui Nume 
Per r univerfo fparfo apertamente 
Giova alP umana fiirpe in tanti modi _ 

Molti in oltre ci dà ficuri indiz '} 
L' ammezzata, crefcente, e piena L.una-y 

Molti il Sol quando nafce, e quando il Cielo 
Cede alia notte; e molti ancor vtderne 
D' altre cofe fi pon la notte e 'l giorno -

Ojferva fopra tutto ambe le corna 
Deli1 aurea Luna. Or d una , or d altra luce-
Dalla ferct vedrai tinto il fuo volto , 
E temperato con diverfe forme 
Nei fuo principio; al terzo giorno; e al quarto 
Da lei conofcerai, dei nove mefe 
Qual fará la flagion: ella ferena 
Fia, fe fottile e pura a noi fi moflri 
Nei terzo dt la Luna ; affai ventofa r 

5' ella fará fottile , e intorno fparfa 
D' ajfai carco- roffor; ma fe dal terzo 
Al quarto dl ne manda un debol lume 
Colle coma fpuntate, immenfa pioggia. 
Cadrà fu i- campi, o fpirerà Sciloeco... 
Che fe menando il terzo dl, ne moflri 
Non tremule, o alP insu volte le corna, 
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Ma piegate egualmente e quinei e quindi, 
Aila mattina udrai foffiar Ponenti. 
Cbe fe dritta cosi conduce pure 
In Cielo il quarto giorno, avrai fofpetto 
Non neir ar ia fi formi orribil turbo. 
Cbe fe il corno foprano e bene arcato, 
Attendi Tramontana, oppur Scilocco 
S' è rivolto ali" insu . Ma quando intero 
II cerchio che la cinge, appare rojfo, 
Temi fiera burrafea, e piu la temi 
Quanto piü quel rojfor fomiglia al foco. 

Ne" Plenilunj , e Quarti, e quando crefce, 

E quando riede a falce, anebe /' o/ferva.; 
Che il fuo color ti accennerà, dei mefi 
V andamento qual fia. S' ei dunque tutto 
Si mofira chiaro, dl fereni accenna, 
Se tutto rojfo , pien /' aer di venti, 
Se in qualebe parte ofeuro , immenfa pioggia. 
Ma non tutti fi ponno ad ogni giorno 
Quefii fegni veder. Ben quei cbe al terzo 
Seguono, e al quarto di la nova Luna, 
Soglion anebe feguirla al primo Qiiarto, 

0 quei dei primo Quarto a mezzo il mefe ; 
Come di mezzo il mefe al Quarto eftretpo, 
A cui fimile pur fi mofira il terzo 
01 quarto di dei già fpirante mefe. 

Cbe fe a guifa di ccrcbio intorno pofla 
Aila Luna tu vedi uri aja fola, 
Attendi pur bonaccia infieme e vento, 
Ma quand' ella fi fquarcia , orribil vento T 

E quando fi dilegua intera calma i 
Cbe fe doppia compare, abi qual tempefia _ 
Si deve paventar: ma quanto fia 
Maggior , j' ella fará tríplice ? e quanta 
Se fará nera ? oppur fe fquarcierajft ? 

Tai cofe antiveder dal mefiruo corfo 
Della Luna potrai, ma piu del:[ Sole 
Siati a cor d'ojfervar l' occafo e /' orto. 
Poicbè fegni piu certi ei porta in volto T 

Cosi quando attufarfi in feno alf onde , 
Come quando da lor forger lo vedi. 
Non fia dunque dei Sol diftinto /' orbe , 
O variato da diverfi folebi, 
Quando meftiere avrai di di fereno, 
2Via fgombro d' ogni maccbia arda e fiammeggi 
Cbe fe puro cosi V accoglie P ora 
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Cbe fcioglie dali aratro i forti luoi, 
E je fcevro di mbi in mar nafconde 
Placidi i raggi fuoi, tranquille pure 
L' attendi all' apparir del primo albore. 
Ma fe concavo in vifla appar nel Cielo, 
Mentre de' raggj fuoi parte Scilocco , 
Parte ferifee Tramontana, e il mezzo 
Deli orbe fuo riluce, allor fofpetta 
La pioggia, o il vento ti fará. Ma prima. 
Off erva fe del Sole i rai, cbe miri, 
Vengon dal Sole ifieffo, oppur altronde, 
Cbe gran pro ne trarrai. E fe t' accorgi 

' Cbe il fuo roffor fi fienda in qualcbe parte,. 
Sicche le tiubi, cb' ei fi tira addietro , 
Dello ftejfo color compajan tinte , 
Credilo pur fegnal d' iflante vento, 
O j egli è nero, di vicina pioggia : 
Cbe fe d' ambo i color confufi è tinto, 
Tu vedrai la Jlagion del vento in preda 
E dei nembi del par. Ma quando i rai 
Del Sol cbe forge, o cbe s attuffa in mare, 
Formino un gruppo folo infieme accolti, 
Od impediti ften da fpeffe nubi, 
Al cambiar cbe faranno in notte il giorno, 
Od in giorno la notte , immenfa al certo 
Pioggia fpargendo andranno ambo quei giorni -
Ne quando innanzi a lui forger tu vedi 
Piccola nube, cbe a' fuoi rai fi ftrugge, 
Della pioggia il penfier lafeia . Ben quando 
Grande intorno di lui, cbe dal mar forge, 
Cercbio ft jlenda a liquefatto eguale, 
Cbe fernando poi vada, o quando in tempo 
Di verno al tranfontar pallido appaja 
Lufingar ti potrai d1 mi di fereno. 

Ora pur, poiebe avrà piovuto il giorno, 
Fia bene rimirar quai nubi in Cielo 
Accompagnino il Sol cbe in mar fi a]conde ; 
E fe nere le vedi a lui far velo, 
Mentre di qua di la tra loro fparfi 
Romponfi in mezzo i rai, certo mejiiere 
La dimane tu avrai d' effer coperto ; 
Ma fe fcarco di nubi il Sol fi bagna 
Neli acqtte d'Occidente, o fe le nubi 
Cbe vicine gli fon quand' egli parte 
Mojlranfi rõjfe, tu non dei di pioggia 
Nè la notte temer , ne i altro giorno. 
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Ma fe languidi e fmorti alí improwifo 
Vibra dal Cielo i rai, ficcome quando 
La Luna inombra , tra la terra e 7 Sole 
Pofia a diritto ; oppur fe rojfe nubi 
Compajon quinei e quindi, allor che il Sole 
Indugia a ricondur la nova Aurora , 
Senza rivi quel di non fieno i campi : 
Nè quando alio fpuntar delF Alba, i rai 
Che preceder lui vedi allor cF e preffo 
Portan la luce lor d' ombre macchiata > 
Pon in obblio la pioggia, o il ventoe quanto 
Stendono piu d' ofeuritade , tanto 
Maggior copia dal Ciei di pioggia attendi. 
Ma fe foi di fottií ombra fon cinti 
Qual nelle nubi appar morbide e rare > 
Certo offufeato il Sol fará dal vento. 
Nb , fe cinto egli fia d? una corona 
Alquanto ofeura, il di fará fereno ; 
Nè fe al capo F avrà vieppik vicina, 
E di color piu nero, ei fia difgombro 
D1 atre burrafehe ; e men , s" ella fia doppia. 

Attentamente ancor rimira in Cielo, 
Quando il Sole nel mar tra mont a , o forge, 
Se delle nubi che parelie han nome , 
PJmpetto a raggj fuoi roffeggia alcuna 
Da Tramontana , od Oftro , oppur dal F una 
E F altra parte ; nè queff opra mai 
Ignavo abbandonar : però che , allora 
Che il Sol già preffo al mar da tutti i lati 
Tolgono in mezzo quelle nubiindugio 
Tra F ijlante procella alcun non pone 
Giove immortal. Che fe da Tramontana 
Un fol nuvolo arrojfa , il vento e pure 
Di Tramontana, che a foffiar fi apprefla ; 
E fe dalF Aufiro , Aufiral : Le fiille pure 
Di pioggia allora fcorrono per terra 
Di rivi a guifa. Non men certi indizj 
Prenderai da Ponente > I fegni fuoi 
Sono cofianti ognor. Ma più di tutto 
Guarda il Prefepe , che fembiante in vifia 
A poca nelbia fotto il Granchió è pofio 
Ver Tramontana . Interno a lui due Stelle 
Volvonfi ornate di leggiera luce 
Non difianti tra lor, nè preffo ajfai, 
Ma d'un cubito foi lo fpazio lunge. 
Una è rivolta a Tramontana , f altra 
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Ad Oftro , e d' Afinei portano il nome. 
Sta nel mezzo il Prefepe, il cui fplendore, 
Quand ancbe intorno il Ciei tutto ferena, 
Inviftbil ci giace. Or quando infteme a i o 
Si unifcono ira lor quelle due ftelle, 
Di tempefta non lieve allora tutte 
S' inondan le campagne: E quando pure 
Nero il Prefepe appare, e le due ftelle 
Rifplendon tutte d un color fimile, 12; 
Dan di pioggia fegnal. Ma fe la ftella 
Del Prefepe, cV è volta a Tramontana , 
Delolmente fiammeggia, e in fottil nuhe 
Si avvolge, e /' Afinei ch' è pofto ad Oftro 
Cbiaro fi mofira , vento d" Oftro attendi , a j o 
Tramontana alí incontro , allor che il primo 
Vivido, ed il fecondo appar nebbiato. 

II maré ancor, quand è gonfiato, e i lidi 
Cbe mugghiano da lunge in cupo fuono, 
E gli fcoglj marini allor cbe a un tempo 2J5 
Sereni fanfi, f rimbombanti, e i monti 
Che rendon dalle cime afpro fragore, 
Saran di vento indizj . 11 vento pure, 
Quando verfo í afciutto alia 'mpazzata 
Mettendo ftrida í aghiron rivola , a40 
Effer credi cagion ch'ei paffi il mare. 
Le folagbe non men volar pel Cielo 
Sereno, e in branchi numerofi i venti 
Incontrar tu vedrai, e fpeffo ancora 
V anitre agrefii , & i marini fmerghi 245 
2\aggirarfi per V onde, e poi colT ale 
Dar nei lidi correndo, oppur le nubi 
Stenderfi in cima degli eccelfi monti. 
Dei cardi ancora le canute barbe 
Danno fegno di vento allor che molte a j o 
Nuotan quà e là dei mar tranquillo a galla. 

II vento pur foffiar da quella parte 
Offerverai, da cui vengono i tuoni, 
E i baleni d' eft ate > e donde vedi 
Spefje ftelle dal Ciei per mezzo all' ombre ayy 
Della notte cader, dietro fe fleffe 
Lafciando pien di fiammeggiante albore. 
Che fe molte cader da varie parti 
Ne vedrai contro ad altre, attendi allora 
Tutte forti di venti: effi confuft a 60 
Spireranno cosi che í uom notare 
Non li potrà. Ma quando or da Levante, 

Or 
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0;- da Scilocco, or da Ponente, ed ora 
Da Tramontana avvien che [corra il lampo , 
Ben a ragione in mezzo al mar paventa 
II Navigante allor, non lo for prenda 
Qui burrafcofo mar , la pioggia immenfa ; 
Cosi fpe/fi firifciar veggonfi i lampi 
Sopra 1 onde turbate. Jtvviene ancora 
Che innanzi la caduta delle pioggie -'h 2 70 
Si mofirino nel Ciei fparfe le nubi 
In fembianza di veli, oppur cbe doppia A 
Ir ide il Cielo abbraccj, o cbe quale)) jlflro ' 
Dimoflri I' area fua maccbiata, e feura. 

Spejfo i palujfri y ed i.marini augelli 27 J 
Bagnanfi, non maifazj , m. feno ali acque ; • 
Spejfo le rondinelle ài lagbi iiitarno. - - ; 
Si mirano aleggiàr, 0 at tendo l' onde 
Col ventre si cbe in alto fal lo fpruzzo ^ . 
O l" infelice razza dei ranoccbj , S • oV ; 280 
Cibo delT Idre, in mezzo ai ftagni s ode 
Gracidar nel fuo metro oltre T ufato : 
Spejfo ancor fui mattin tubar s' afcolta 
II foliiario gufo; e la loquace O;- <./. 
Cornacchia al fovrafiar delia, burrafcbe '.srt 285 
Ora fi vede fui ciglion d' un lido <.c • & • • 
Cbinar la te ft a al fuolo, ora nelí onde 
Dal capo fino agli omeri tuffarfi, 
Or tutta immerfa gir nuotando , ed ora 
Raggirarfi con molte intorno ali' acque - 290 
Gofamente gracchiando. I bovi ancora ' .?. 
Pr ia-che nel mezzodi cada la pioggia , v .? . 
Alzando il mufo al Ciei fiutano T aure, 
E le formiche fuor traggon veloci 
Tutte lor vova dalle cave buchs. • , 295 

Veggonfi ancor pei muri alT improvvifo 
Gir ferpeggiando i bruebi, e que' lombriebi T 

Che vifeere fon détti delia-terra; 
E le galline ancor r che han.figlj > affai ' s\ 
Spidocchiarfi col , becco, e gir chiocáando . ' . . . /• 3 0 0 

Come fa /' acqua fe full acqua goccia «•••'» 
Le razze pur de corvi, e le famiglie 
De gracci foglion dar di pioggia indizj » 
Qiialor moflranfi accolti in grofft branchi 
Facendo ü Werfo de" fparvieri ; e i corvi 305 
Colla voce imitar s odon fovente . , Vrií • 
Le Jieffe gocce deir ifiantç pioggia 
Oppur gracchiando in bafa doppio tuono 

E e Lm-
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Empire i campi di nojofe ftrida, 
Forfe battendo le folte ale ; e fpeffo 
I domeftici gracci , e gli anitrini 
Dar con lor ale ne* grondaj de" tetti, 
E i airone com acute ftrida 
& acque dal Ciei chiamar. Di quefti fegni 
Non rigettame alcun, qualor la pioggia 
Hai desto di ofervar ; nè fe le mofcbe 
Appinzino le carni oltre il coftume 
Difiofe di fangue, o fe fetenti 
Si condenfino fungbi al lume intorno 
Deli accefa lucexna in notte ofcura ; 
Nè fe la di lei lace, alior cbe regna 
La ftagione turbota, or tende in alto 
Çompo/famente, ed or fcoppiar le fiamme 
Fa quali bolle d'acqua, * delia cima 
Getta fottili rat : Nè {e m gran frotta 
Nei bollor deli eftate andar nuotando 
£,' anitre. ttedi, o [e pareccbie cffervi 
Scintille intorno a penteia, o treppiede 
Pofti fui foco y o fra i Carboni accefi 
Sparfa la lieve centre rimiri 
Di tai favilie; che raffembran miglio. 

fon mente ancor, quando la pioggia offervi > 
Se ofcura vube fi diftenda intorno 
Di gran monte aile falde, e i alte cime 
Appajan dcgni neblia intanto pure, 
O s' umil nuvoktta fspra il mare 
Si vede, in alto no, ma the- « li<vella 
Deli are y cbe m mar fou, fi fdriaccia e preme 

Neila: tempefta dei fereno, e i fegni 
OJferva nel feren délia tempefta: 
Ma fopra tutto il guardo alz* al Prefepe, 
•A cui d intorno fi raggàra il granebio , 
E' mira fe di fotto intatto e puro 
.E* d ogni nebbia, e alior -vicino fpera 
Della tempefta il. fin . Jje cbete fiamme 
Delle luceme ancora , e la nottuma 
Civetta elfe -in tranquillo e bajfo moda 
Scioglie fua voce, fieno a te fegnali 
Che la tempefta ornai fi feioglie e paffa » 
Al lor a pur la garrula comice 
Ueta fuit imbrunir verfeggia e graccbia t. 
E!" i corvi folitarj i U>ro canti 
Kaddoppian prima da fe foli , e poi 
S unifeono gridando in grojft intncbi ; 



I P R O N O S T l C I D I A R A T O , 

E in piu minero ancor flendon le penne, 
JPieni il corpo di voce, al lor pollajo. 
Certo alcun crederia the fra di loro 
Menajfer fefta: poicbè ognun si grida, 
Che fembra gorgbeggiar, or di frondofo 
Arbore intorno la corteccia, ed ora 
In cima a quel, su cui pofano ; e vanno, 
E toman fenza pur batter lor ale. 
Innanzi la bonaccia ancor le grue 
Ardite tutte una carriera iftejfa 
Stendono in lunga riga; e addietro mai 
Non le vedrai tornar, quand' è fereno. 

Ma fe degli aftri all' imprbirvifo il chiaro 
Lume s1 offufchi, non per denfe nubi 
Che lor forgano incontro, o per la Luna 
Che lor paffi di /otto, o d altra nebbia 
Ma languidi cosi fe moflrin, dove 
Scintillanti eran pria, Hon por già quejlo 
Per fegno di feren , ma di tempefla . 
Cosi pur, quando unite in un fol loct 
Miri parecchie nubt, e Jopra loro 
Altre ancor, di cui parte addietro torna, 
Parte oltrepaffa j e quando /' oche al pafto 
S' affretiano fpargendo alti clangori, 
Di burrafca è gran fegno , e quando in tempi) 
Di notte canta la fatal cornacchia 
Veccbia di nove etadi , e quando i gracci 
Oridan fui tardi, e nel mattin fvolazza 
Pifpolando il fringuello; e quando vedi 
Fuggir da mezzo il mar tutti gli augelli, 
E ricovro cercare in cave buche 
L' orchilo , e /' eriteo ; e a fiormi i gracci 
Al lor nido tornar dal pafco afciutto. 

Non lungi, al Jovraflar d" afpra procella , 
Le bionde peccbie andar di bianca cera 
A foraggio vedrai , mh induflriofe 
Star fabhricando il mele entro lor celle ; 
N'e in alto delle gru le lunghe file 
Con beir ordin feguir la fleffa via , 
Ma vol ando tornar veloci addietro. 

Ne quando per lo Ciei plácido vedi 
Portarfe i lievi ragni, o le lucerne 
Arder ferenamente, e le lor fiamme 
Scoppiar fplendendo in alto, oppur giacere 
Neila cenere afciutto. afciutto il foco, 
Del tempo ti fidar. Ma che ti dico 

E e a 
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Quanti delle-ftagion fono i fegnali? 
Dalla cenere vile in fe rapprefa 
Offsrvar la bufera ancor potrai, 
E la neve non men dalla lucerna, 
Che il lucignolo avrà fparfa dintomo 
Di certi fegni fomiglianti a miglio, 
Cosi pur dal carbon vivo F ijlante 
Gragnuola, fe infocato egli ft mofiri, 
Ma il foco , che dentro arde, di fuor fia 
Coperto quaft da fottile nube. 

E i carichi di frutta elci frondofi 
Ed i negri lentifchi han lor fegnali, 
Cui notar i cultori han per coftume, 
Perche loro di man f eftà non fugga. 
Gli elci oltre modo carichi di ghiande 
Predicon deW inverno afpro il rigore; 
Ma quando non fien carçhi a difmifura, 
Dall' efiivo feccore allor non tocchi 
Veggonfi i campi biondeggiar di fpiche. 
Ire volte ali' armo fuol porgere i fuoi 
Frutti il lentifco, e ognun di quefii parti 
Le tre ftagion dinota , in ch' e divifo 
Il tempo dell^arare: il primo fuole 
Della prima aratura , ed il fecondo 
Della feconda , e delia terza il terzo 
Dar certi fegni. A quei, che il fuo lentifco 
Incurvato vedrà per molte ghiande, 
Piena aja fará di ricca mejfe , 
Mezzana, a chi '1 vedrà di alquante, e poca 
Jt chi carco il vedrà di poche ghiande. 
La fquilla pur tre volte ali" anno forge 
Simili fegni a dar delia ricolta ; 
E tutto ciò che i' ar ator offerva 
Nei frutto dei lentifco , anco nel bianco 
Fior di fquilla potra vedere aperto. 

Ma quando nel calar dei freddo Jíutunno, 
Pria che í Efperie Plejadi dal mare 
Sorgano, tu vedrai volar per V aria 
Gran numero di vefpe, allor dirai 
Che fovrafta í1 inverno, e che precipita, 
Siccome fa quel turbine di vefpe. 
Le pecore cosi, le fcrofe, e capre 
Quando fi voltan dalla monta, e ammeffi 
Dopo aver molti mafchj ,, ancor di novo 
Son proftefe e coperte, afpro e crudele, 
Come le vefpe, prediranno il verno ; 
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Ma quando quefte co" fuoi pari tardi < 
Si mifchieranno, il povero mortale 
Nei fuo core godrà, per d cbe a lui, 
Cbe non ha legna onde fcaldar le membra, 
Annunziano cos) fereno il ver no. 
Godrà pur delle gru , cbe a fua ftagione 
Vengono in folia; í arator maturo , 
E'l non maturo piu, cbe cosi il ver no 
Segue tojio le gru : cbe fe per tempo 
Vengono, e a denfi brancbi, il pigro inverno 
Indugio non fará: ma fe in diverfo 
Tempo, nè a ftormi, e in picciol copia, e tardi 
Compariran neW a ria, allor l' indugio 
Gioverà deli' inverno ali' ultime opre. 

Ma quando i buoi dopo il fecondo ^íutunno, 
E le pecore il fuol cavan coi piedi 
rizando contro Borea il mufo al Cielo, 
Ben le Plejadi allor fcendendo in mare 
Re cano un crudo e tempefiofo ver no. 
Non molto adunque il fuol fcavin, cbe allora 
Jtfpro arriva /' inverno oltre í ufato, 
Nemico ai lieti colti, ed alie piante: 
Piuttoflo neve affai ne" vafti campi 
Suir erba non ancor fcoppiata e lunga 
Si vegga biancbeggiar, onde attendendo 
Goda il cultor de' campi un anno lieto. 
Non una o -due, non piü crinite flelle 
Si veggan per lo ciei tra lor fimili, 
Poichè indizio è di fecco e fleril' anno. 
Ne' dei branchi d augei, cbe in denfa folia-
Dall' ifole piombar veggonfi ai piani 
Deir eftate al venir, gode dei campi 
V abitator, che tema il fen gP ingombra 
Non la meffe produca avene e loglio 
Per ficcità: ben degli fieffi augelli 
Gode il caprar, quando in gran copia vanno, 
Che fpera un annual di molto latte. 
Cosi noi fventurati uomini erranti 
Viviam degli altrui danni, e que' fegnali 
Che fon fra i pie, fiamo a conofcer tutti, 
E a volger tojio in buona parte pronti. 

Le tempejle il paftor prevede, quando 
Corrono in fretta al pafco. lor gli • agnelli; 
E dal gregge divifi, & alia terra 
Colle corna appoggiati, infieme molti 
Scherzano per la via montoni e agnelli; 
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£ quando pur tra lor feroci calcj 
Si dan con quattrc piedi i non interi, 
E i cornuti con due, e quando a ftento 
Gli movon dalt armento, e al lor prefepe 
Gli guidan fulla Jera a forza, if effe 
Rumina» I' erba da per tutto, e i molti 
Non curan dietro lor fcagliati f a j f t . 

El imminenti procelle anche il bifolco 
E Curator dai buoi conofcer fuole, 
Poichè quand' efft con la lifcia lingua 
Del piede anterior lambono T unghie, 
O fdrajanfi a dormir fui lato defiro, 
U antico agricoltor allora [pera. 
Differito /' arar. Le <vaccb£ ilieffe 
Quando fuir imbrunir dei cbiaro giorno 
Con continui muggiti alie hr ftalle 
Tomano inflem raccolte, e quando a forza 
Lafciano le giovenche i dolci prati, 
Accennan di voler pafcerfl innanzx 
La tempefta cbe vien. Ne le caprette 
Avide troppo delle gbiande & elce, 
Nè i porei cbe fi volgon nel pacciume, 
Son di fereno indizj : e quando pure 
Solo e romito il lupo urla da lunge, 
Poco temendo de villani, e fcende 
Qual chi .cerca ricetto ove pofarfi, 
Agli uomini vicinO, al certo prima 
Che fpunti il terzo dl, forger vedrai 
Fiera tempefta. Cosi pure i fegni 
Tutti di vento, di tempefta , e pioggia 
Avverati vedrai o V giorno ifteffo, 
O quel dietro, od il terzo. Anzi gli ftefli 
Stridenti forci allor che in di fereno 
S' odon faltabellar di danza in guifa, 
Ed i cani, che il fuol colle due zampe 
Si veggono rafpar, non fenza fegno 
Ai vecchj ojfervator fon di tempefta ; 
La qual quando fovr-afta, anche vedrai 
Venire il granchio fuor deli' acqui a terra, 
E i domíftici topi udrai coi piedi 
Girare il picciol lor covil, bramando 
Col fonno di fuggir iftante pioggia, 
E que' topi indovinart la tempefta. 

Tu non fprezzar tai cofe í utile e dolce 
É '/ notar molti fegni, -e fe mai due 
Tan fi infleme a predir lo fteff* effet to, 


